

BIBLIOTECA NAZ. 
Vittorio Emanuele III 


ILI 

...CL. 

m 





FILARMFNDO 



Fauola Paftorale 


O. RIDOLFO 



Inquefta Ottaua Impresone arricchita 

con«, 

V A VRORA INGANNATA. 

'Fati olenti per gl‘ Intermedi] in Mafie * . 
Con Licenza de* Superiori 9 8c Priuilegio. 



„ * 

IN VeNETIA, mdcxxvii. 


Apprettò il Ciotti. 





j 

'J 




4/ 1 


»* .>*«' <»-H>v*t^^? 


/4*XA* 

« 441. r, 


€<* 4 V.<> 

Vv/'V’ 
















r 






<¥Z*y C , t ■t'v’ju* 






* 




tv*< Am/ 

a 


*M> 



« 'Sste xJììjl 

<$**? <*•££> «ifc)SS> “ 

argomento: 

Verreggiando co’ 
Meflenefigli Arca 
I <fi vicini, frà diuer- 

fi ladronecci com- 
meffidal’vna^ral 
tra parte, furono tolti bambini 
Laur/nda ad Elfi ce, e Filarmin- 
do (chiamato prima Arminio ) 
a Cbridone Paflori , e condotti 
in Melfene , doue quelli tubati 
fanciulli crefcendo, s’innamora- 
rcno infieme. Occorfe,che da 
gii Arcadi ripigliata Laurinda, e 
rimenata in Arcadia, folte rico- 
nofeiuta per figliuola di Elfìce. 
In quello mentre impatiente Fi- 
larmindo dell’abfenza della fua 
Donna , le ne fuggì di MelTenej 
fecretamente,e venne in Arca- 
dia, doue hauea intefo ritrouar- 
A 2 lì Lau- 


fi Laurinda 5 c quello con fuo 
gr 5 pericolo, ri fpcttoadvna leg- 
ge fatta da gli Arcadi contro de’ 
Meflenefì.ehe irremiiSbilmentc 
gli condannaua alla morte, quan 
do fo fiero trouati,e pr eù nel pae- 
fe nemico. Hora trattandoli pa- 
ce fri quelli popoli, ed hiuendo 
iMeflenefi mandato A n, barda- 
to ri d gli Arcadi , Alcafto, che.» 
nutrì Filarmindo, ed Arenio,ch* 
alleuò Laurinda in Meflène*. , , 
trouano dìfpofti gli animi degli 
Arcadi alla quiete, e Laurinda_» 
fpofata ad Armario fecondo fi. 

. gliuolo di Coridone 5 e qui co- 
mincia la Fauola_,. 
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r 'Perfine della Fauoleu . 

Filarmindo, cioè Arminio primo- 
figliuolo di Coridonei creduto Mef. 

Y (cnefe — y • 

Cori do ne , Paftor vecchi oj Padre di 
FiIarmindo,ed’Arminio fecondo . 

Arminio, Paftor giouane figliuolodi 
Coridone, innamorato di dori. 

Er bi l l o , Paftor giouane, compagno 
di Arminio . 

Elfice, Paftor vecchio, Padre di Lau- 
rinda— * ... 

Iavrinda, Ninfa , innamorata* di 
Filarmindo . 

Glori Ninfa,innamorata a'Arminio. 

V e s i» i l l A Ninfa, compagna di Lau- 
rinda , e Clori . 

A ren io ) Am ^afciatori de* Meflenefi. 

CVSTODE, 

S £ R v o di Coridone .. v * 

C H o r o di Pallori . 

r» Ch o r o di Ninfea . 

C h o R o di Sacerdoti - 

^ • 

* La Scena è in Arcadia—»-. 

ì- Aurora fià il Prologo.. * 

* > . A -Ay: • 4 » • I s;‘ *• • » ?. V» * > i 4 4 ^ y.^,- A 

r ' 

A 3 L’Au* 




' L’Aurora • 

0 • **V » « ‘ -* U 

F IGLI A d'eterna luce % • _ 

Mt/Jiggitr* del giórno^ 

Dal palagio celefie 

A voi no vengo > il xw , c«i #/ 
Ciri». 

D' habitat % di goder*' . y 

La btlltjfima parte 

Di quehogran Theatro de la Terra •* 

V Aurora to>Jon 3 d* Amor /olle citata 
( Poiché viuo d* Amor foggetta, e jtrua ) 

A cominciare il dì giocondo * e lieto , 

Pfr amanti , 

C«i vedrete gioire allhora, quando 
Vvno fi a quafi efitnto ; . 

lì altro* qual morto , pianto • 

Leggetemi mio volto 
( P<r /o splendor dt maggior lume chiaro) 
Carattere lucente / 

Ch*à la madre de V ombre ofcura y e nera * 

Da qtttfte piaggio amene 
\l dipartire impera^ 

Così mentre fcorgete > 

Di T opatiy e Rubini ornarfi l'Etbra y - ' 

Quell* or» quell* offro ardente 

tu' miei capelli fon vaghezze iUufiri 

Lt‘ ? 


7 


PROLOGO. 


Le rugiado/e Perle, onde fi vtfte 
F rà gli /malti de i fior lafrtfca herbe tt a 
Seno degli occhi\miei l’ burnì de filile , 
Quando pieni dijonno apronfi al lume , 
AÌlhor ch'io lafcio il mi o T non canuto • 
Da quefta mano io ver/o 
S orna il lucido crin del Sol mio padri 
Le Ro/e ì t le viole , * 

Che mi produce il fieno all' hot eh* ti s'apre , 

Quando V argentee braccia 

He la quiete ancor chiufie', e curuate , 

A l'Aufiro al* Aquilone . 

Ripiene di vigor difi endo, e /piego,. 

L'altro pompe diurne 3 

Scintillanti nel vi/o .. .* * 

Hel crine rilucenti, i ; 

Ondeggianti nel lembo 

Di quefta vtfte mia tranquilla, e lieta’ 

Vct pur vedete ,ed ammirate infume . 

A- lo /piegar de L'ingemmate chiome 
Pun A'amorofo affetto • 

Scicglto la lingua al cato ogni augelletti j 


E con foaui,e non intefiacetnti . 

( Rtuolta al nouo Sole), 

Progne fi lagnale duole v 

E l'amorrofia Dori 

(Nel cut grtbo ha la notte humido albergo 
Cioifice vagheggiando 
N tl hqmUo vaffr de l'onda breu e , - 
Jy gtiAnc ù di rubini, t il fin di nette % 
L'antica Madre /copre 

A 4 Val» 


s PROLOGO. 

V alteri mtr<> toglie 9 
Ch'ingombrano la mente 
Di ct*Jcun x che la mira 
Incoronata > e cinta 
Da trfimrnenfo ttjor d'acque Incinti* 

E fi ben gode intorno 
A piace noli oggetto 
Il defio di mirar > pur quel defio 
Appagato tettar filo fi jenti + 

Quando sedo Ice tifi a 

Rende più allegra, vn mio natal ridenti 

Gli huommi al finale fiere j Pariate l'onda \ 

Con allegre^^a noua 

Mi {aiutano à proua . 

Solo à gli amanti fon luci importuna 
Solo à quefti e notofa 

Lamia candid* fronti y ^ v !' ,1 

Dt ilor breui diletti 
Chiamata ( ben che a torto )• 

Scorte/* turbattice . 

Ma [e potejfi anch'io J 

Dell'amato mio ben goder contenta > 

Non cosi pigro il ciel ruota Saturno 9 
Come iarda io /arei 
A motte armi abbai con de V Oriente * 

Hor poiché ( oime ) non p*fio 
Con cibo più gradito il cor digiune 4 
F rettolo/* mi sprona 


D'aznor l'auidq fame y 
Almeno al nutrirgli occhi 
Della /empiici visi* 



PROLOGO. 9 

Del mio jtluaggio amante , 

Gb'vn guardo fiiggtttuo 

Del f troce garz.<m prtuo d'affettOy 

Ancor che jdtgnofetto , 

Qual'hor da'Juoi begli occhi a me s'inuin* 
Spirto e de l'alma mia . 

Così per ricercarlo io mouo il pa/Jo > 

Ch'altro à far non mi refi*, che d'interno* 
Già s auualera tl giorno • 

G Diofetn quelle Jelus 
Il rtircuafiioue fruente il vidi ■ , - » 

Seguir feroci beine 
Affaticato e fianco 
Pojar l'afflitto fianco^ . r 

Vorrei j /ih che vorrei . ' 

Farlo putojo alquanti 
O' co' preghi f col pianto ?• 

A iijera. t che farti ? 

Qut/ì ch'io non cono fca ^ 

Che il mio pregar l'àtto fca . 

Furi' alcuno e tra voi (mortali Amanti).' 
Che utrojabeltade 3 
Hoggtjtruendoproioi ^ 

Quel che fra crudeltada , 

Che vegga il mio contento » il mio flagello» 
Cefalo erudii bello , 

Beh fcarjo non mi fla Jol d'vn» fola 9 
Ancor breur parola ; > * 

tl)icagli(*h) (t ne mttort , \ f 

Che he# quell’empio core \ V 
FiàJs'ptnUrà allhora 3 " -J 

AL* f Ch’al^-h'al 




r d 


& 


IO P R O L O G O. 

Cb’altra non fia , che l'tnfelice Autor et . 
Ma je tanto non vuoigli > additi >ou* io 
Del juo tenero pie JtguoHa traccia , 

Ch* to giuro à lui , per gmdetdon de l*opra 
( Sé mai gedrà contento 
’ • ’ Qu'l fi (ptrato btn^cW ti piu defia ) 

> pitie jue dolci notti' 

Ritardar si da i confine ti offici 
Ubere mimare à Veho 

, Che fogliono apprtfiar con man di fiamma' 
A gli alati defi rieri il fieno ardente , . 

Che per Vvfiatevie 

£ i veggi a il Sol na/cente 

Tornar più tardi à riportarne il die • - 
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AT.TO PRIMO, 


SCENA PRIMA. 


Filarmindo . 


f 


H O R 3 che ne L'Oriente 
S'aproni' aurate porte 
Al mattutino Sole, 

Languido i forgo 3 e defio fonti e do , 
Che sfritti à gli occhi hcmxi L'Alba di Amo- 
Ma perche bramo in vano ( r e, 

Quanto Jfrerar non lice ? 

O fepotefievdirt » 

Ornamenti del monte amiche piante , 

La lugubre cagton del mie martire 
Ben mi diretti poi >• 

Se le Spirto, eh' e in voi » . 

Teff e spirto loquace , . 

Com'e spirto viuace , . 

Mal fortunato amante \ 

Ah, non Sperare il bene, 

Nato foto al languir nate à le ptnc_j . 

Non fon io Fi L ARMINDO, 
Berfrigliodi Fortuna , 

Tellegrin fuggttiuo , 

Ve la mia Donna priue an(i del core ? 
Son pure (ahi lajfo j t vino , 

Ab Evitee* 
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ix " Arto Primo . 

f t/MO vita mijtra , e infelici 
Che due potenti affetti, Amere , e Temer * 
Con vn tormento interno 
Pati* hanno il petto mio nouello inferno , 

A quitto da la doglia , 
Daldigiun y daldifagio , 

Trasfigurato corpo • 

Ministrano le fonti 
Non gradita bcuanda • 

£ la tetra inimica li prepara 3 
: Per abbonito cibo • 

L* herbe, o del* herbe le radi ci amare •• 
Raggiungere he nel giorno , 

Quando più chiaro f corre 

Ne le Strade del cielo il biondo Auriga * 

Allhor ch'altri procura , 

Vagheggiator de Rabbellito mondo 
Di mirar più la tuce 
Per occultarmi to cercar 
Solitarie tenebre y antri ripott’i • 

Ne giunge più benigni 
Per me Rhorrida notte 3 
Che non J anno qustt* occhi anzi no panno 9 
Perche p.àgono ogn*hor 3 chiuderJi al fonno • 
X, AVR I N DA (anima mia) deh s*in tefof 
X'tmigtnartt pur y che quefto Speco ( fe 
( Rifugio fot dt fuggitius beiti t) 
i.hiudtj]einfe colui , 

A cui donando il cor y t oglittti il core*- 
Sò ben y che per mirare 
dlJoSpirato amante , , 


Scena Prima. 

Dura fune d'honore , 

O morjo di vergogna , 

Sarian debile front al cor/o tinto 
Vi piede tnamorato . 

Dieci fitte il Sole 

A l'aurato Monto n premuto fra il dorfiy 
Val dì ( memoria metta) 

Che di Mefiene vjcìo 

Laurinda mi* 3 da me creduta figli# 

irei MtJfeneje Artnio % 

D'altre vergini belle , 

Compagna aflai più bella • 

J.d à me Jtmbran pur quell' anni Jcorfi • 
Annidò lufiri non già ficoli interi , 
lodicoallhora appunto , 

Ch' ninnar quefie vaghe 
Fiamme d'amore „ oue profondo ria 
Taihora orgoglio accrefce , 

Ter improuifa pioggia al bel Panifo •• 
Quando elle fi trouar fubito cinte 
Da turba jeonofeiuta 
‘D'orgoglicfe nemici , 

2T cesi far di crude mani e fiere 

Dolenti prigioniere . . ^ 

Hor< come reftai viuo 

Allhoty eh' appieno tntefi 

Il m forando c afe y »c 

Da chi fuui pr e finte eh ebbe pofeia 

O forte più felice , 

O piante più fugaci 

Che può te à tempo al difettate [campa 

Tro± L< 


14 Atto Primo* 

Trouzr furtiua firadi % f 
Ah, nonfippt, infelice 
Opprimo da quel duol , eh' vn' alma Accora, 
l'ir nonfempre morir y rnot ire all bora 
Hor noi terrtn ritmico 
nmt condotto, / lo • 

{ Éer rivedere (cime ) l’amata Donna, 

Di potente Fafiore in quella Arcadia 
Rtconofciuta figlia ^ . 

(Se da va fuggito Mefjenefi tl vero 
JLniefi appten j ) così lafctat la patria , 

Alca fto.it padre ,e le rtcche^J/yi gliagi 9 . 
Da speranza allettato 
Di ritrovare altrui anzi me SI effoy 
O di finire inferme 
£ la vita, e lafitme : 

Che s*toda /’ mimico Arcade fofii. 
RtconeJciutOti prefo 3 
Fottìi pregar, ma in vano 9 . 

Che legge ( ah dura legge) 

Apprefla al Mefienefi 
Frigtoriyceppì, coltela vendetta , t morte $ , 
Ma curo poco quell e , 

. E meno {limerei pene maggiori ... 

9> Che l* amoro fi Jpron rompe ogni fieno , . 
a» fien r i/iene vn rifilato piede , 

£ rifilino pie non mai s’ atrofia ; 

Fur ch*io riueggia fil Laurinda mia , . 


Fera ,e rumi tl mondo . 

O citloyo Amor cor tifi y ~ > 

ter quel dolor » ch'amando > 
hrt E pian* 




Scena Prima. 15 

E piangendo e Jftrando 
Cgrihor forza maggiora 
Mt jet amenti acqutfla . • 

Stan quefie affettuofe 

Calde preghiere mie.deh ftano in lift , 

Concede àgli occhi homai T amata nifi a •* 
Quell* cara Laurtnda, 

Eiafnmaytdtfio del cor^j 

Tanto che almen le die a 
E arte del mio dolore ; 

Tantoché folo afcoltt 
Quefie parole quefie. 

Che l’afflitto mio cor manderà fuor a* * 
Laurinda io t*a mo ancora • 

Così benigno Nume 
Tur fecondi il penfiero , 

Com’io riattenderò Toccafiontj • 
già s' inalba Febo , e piu non face ' 

Ombra à la terra il monte , 

Ecco io ritorno al confano albergo » 

Ter fuggire ( ahi fortuna ) 

Miro m*l> altre affanno, 

Nuouo duci, nuouo danno • • ■ 

SCENA SECONDA. 

Ve /pilla , e Clori , Ninfea . 

Vef. Osi j Clori gentile, hor fai per proua , 

V i Come ri inganni Amore * 

9 r Che fé nel volto [ol ve^ofo il porti, 

„ Spira *"4 ■ 

„ my* i 


1 


Ir, 


1 6 Atto Primo . 

,, Spira tutto dolcetti, e leggiadri* > 
a > irla (e nel core imperi ofo il chiudi . 

„ ptouendo gli cechi lagrime dt fungete , 
Pieno di fiamme il fin fijpir*>e langttr.. 
Heggi prone fio Elfice ha pwt Lauri oda 
Al vecchio Condotte t 
Per Arminto Juo figlie ? 

-^Sfortunata fanciulla , 
s*F fecondo tetren del tuo defirt 
T>i fperanza fpargefii il puro fimt . 

Hot per te fil germoglia 
T>iJ\) trattone , e doglia • 

Col. Sarrà pur quefio vn'amerofo campo 9 


« < 






r; 
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Oue in pugna dolente 
Combatterà col fato 
Il mio callo defir idi fede armate 
Saro forfè perdente ; 

Madimmty.che può far fi > 

Oue tl configlio e di fu* for^a priue 
Vaitene tn temptfìtuot 
Non jat, cara Vefptlla , 

Quello t che dtr folca T turo, il [aggio ? 
te Quando fi Jpen da invano ogni noflt* opra, 
, se vincer vuoi, la [off trenta adopra . 

Vef. Son prudenti dtjcorfi ò figlia, fio ninfa j 
,, S’ amareggiarla bocca , 

S* fajftn&l* toccai 
,, Credi occultare tl duolo f 
„ Il foco Amor la do\li* 
jW 9) „S copronfi aUhtr.che tu colargli hai voglia 
Luche tace la lingua 


* 


wm 
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Scena Seconda • 

Quel, che pale/a il volto ? 

Tu matèrni inutilmente , 

S« non ti fidi • 

Ciò. Ceffi il pèfiier di quefio 3 e ben eh* io taccia 
Il mio mal » non dolerti » 

Debbo dunque gridar, qual f or finnatte ? 
3 » Chi tien giudi ciò fimo 
3, Tacito fi affi you* il rimedio e vano • 

Y tLV ergine [empii cetta, e pur fi vede , 

C bai fimile à l'età l'animo infermo 3 
E qual è mal fi grande 
( Tranne la morte filo ) 

Che non h abbia il rimedio • 

Ciò. L'amar J*n{a sperante l'effir arto 
G di vita dolente , 

O di morte infelici . 

Vef. E chi di ciò t'accerta * 

Ciò. La mia contraria fitte , 
le leggici mondoyil citi » . 

Vef. O di perduta amante ^ 

Imprudenti parole 3 

Tu fila fiei cheti contrafii il bene y 

Ch'auìdamente brami • 

Ciò. lo mi cótrafio il bene ? e ce me ?V, A ficolta 
Il per, Cleriche gedrà del tue Paftore 
più fortunata Ninfa $ 

£' quell* acuto /Irai, che il corti pUttge» 

(Ne puoi negarlo) hot dimmi 3 
(Some vuoi tu fonar quefia ferita 3 
Se non la /copri ? o fiotta 3 
Brami il ben 3 ne lo certhti. 

Temi 


18 Atto Primo. 

Temiti mal, ne lo faggi , 

Sipr perche refii muta,* non ridondi ? 

C loZfrà Speran^a^e timore 

lrr*folutaftommi 3 e bramose taccio g 
laccio, perche non Spero. 

Sramo perche dijpero ». 

Ma percke teme tl cor già disperato ? 

O, perche non ricorre à la Jperan{* , 

Sr per conforto mio fol quefla annasa ?, 
VeL »> Dunque Spera cti Amore 
3» Soidi Speranza viue, e men tre Speri 
3 , Ti me (tri amante vera 
3, Che in dijperata petto 
?3 Amor non hà ricetto». 

Dimmi % non t x ama Armiate i. 

Ciò. Sfàgli occhi 3 s*Àla bocca 

Creder fi può d' amante t Ar minio m'ama, 
Vef. Que/le future no{x. e 

Sono palefi à lui ? note à Laurinda ? 

O ad ambidue celate ? 

Ciò ,Quefla non so. re£ Procura 
Tu da l'amante di faperloed io 
Ne chiederò Laurinda , e fia mia cura 
Rt trarne quanto bafli « 

Ciò. Hor me ne vado». 

Vef.j, dettar mai seprej volo tarlo j e chi e fi e ^ 
3, Atto e di cor magnanimo > e gentile . 

„ Ma dar joccorfo à bifognofo amante , 

3, Con ragion qu*fta sì, che dee chiamarfe 
( Come per eccellenza') opera eccelfa , 

3 > Che fi hecejfttà rende maggiore 

>3 La 


Scena Seconda 


3i Za benefica grattai qual più grande 
3, Ntcejfità può ritrouarfi al mondo 
3j Di quella d'vn’amnntti et manca in tatto 
9> Di bendar diti di gioia y e filo ab onda 
99 Di pajfion i di gelofia^di pianto 
Ecco appunto Laurinda 
Vaneggio^ veggio pur ? certo ^ho piange , 
E nel piante fauella 9 
Trar mi voglio in diparte 9 ed ascoltarla* 


S CENA TERZA* 
Iaurinda>Vefpilla, Ninfe. 


Xau. ¥ K felice Laurinda , eccoti Spenta 9 
JL’ Che fi rompi lafì ,lafè t'vccide y 
O fi ti moti ri renitente fi gl ia'y 
Con doppio colpo^il corfere, e diuide 
Vergogna, hor filo à tormentarti intenta . 
Dunque che deggh far ? ckt mi configlia ? 


come Lajctartt poffo^o Vtlarmindo 9 ( 

Se la tua cara rimembranza è filo 
Conforto del mar tir , tregua del duole ? 
Come Elf ice non fin 
Soggetta al tuo voler la voglia mia ? 
Così mancar di fide t oime nonpcjfc*- 
Così non obedtre 1 oimtnon deggio > 

S* à quefto ancor mi sforza 
Col diuino voler l'humana forza , 


v ■ 
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io Atto Primo * 

Vef. Cofiei per altre amor fotyi raì e piange 
Quitte no{ze vieine ? 
lau • O mio flato dolente «. 

Vef. Odo languida voce • 
lau. Che faroy sfortunata ? 

Vef Se* tu Lauri ndaj hoggi tu JpoJa y e plagi ì 
N trine y la Nutrie* , 

"Forfè detto t' ha urù cianci t» e nomile » 

Sol per burlarti , vtffiofettaafcolta • 

Opel, Vhaurai poco duolo , e l'ago appuntai 
Co'l qualccndìfce il m»l de le dolce^pe 
Amore 3 Ape ingegnofa 9 
Hor taci 3 e ti confola . 
lau. Quel che patii non so^ma io ben dirti d, 
Che da cagion più interna 
Nafee del pianto mio l*ìunaro font e .. 

Cosi mifera fono 
( Mira s[io pianger deggio) 

Che non voglio gioir , > gioir potendo • 

E nonpofio morir » :r>f valendo • 

Vef. il l hvggt m'aiti * \ * 

Con quefle Ninfe dflerate • Ite fatta 
3 , Doue non e l*tta s non troni il fenna . 
lau. O folli à parte Jolo 

Del minimo dolor 3 c he l'alma affligge y 
Che m haute fli ptetade j 
Doue infuna mi accufi , , ' 

Saggia mi lodateci . 

Vef. Dunque non mt celare 
La cagton , perche proni 
Queflo nouo martire 

&**! 
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Scena Terza • xi 

G)ueffo eceeffo di dogli a 
M Chi vuol coprire il mali » 

,, Non fi pule fa infirmo • 
lau. aorta faprai fol quefio . 

E fiere non vorrei 
O Nat»; o Donna, ò Sptfa ; 

JB pur per mia [uentura , 

Solo di poter dir. Vedili A, parmi 
Perche fui Dona, io nacqui al maritami 
Mifera , il padre mio 
A fe fiefio , à me fiefia 
Hammi hoggi tolta , e data 
Di Covidont al Figlio • 

Vef. lo t intendo , foreUa , 

Tu fe* d* amante proueduta fi piangi 
Per le noiofe noffie • 

Ben* hai giu fi a ragion, mifera Ninfa ^ 

Di lamentarti , ah quanto 
Hot prouo dentro me gli affanni tuoi • 
Ma vagliati ver , che d*improui Po giungi 
A me ben quefio amor’, che non conobbi 
Ciamai Launnia amante . 

Ma quale e il tuo diletto ? Sò che fai 
( Come faggio , che fei ) tacere, t fare • 
lau. Confedero il mio foto , 

Scoperta innamorata. 

Ben negherò tramare Arcade alcuno» 
Ne ti caglia faper altro, Vt Spella , 
Cb'vdendo hot tu di mifirando cafo 
Dolor ofi fieccefp , 

Piangtrtfti al mio pianto • . - 

m Pian* 
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Vef. Piangitori dorrò de' tuoi martiri , 

Come Donna , f 'ama 

E /or /e *»c ar, pomi porgerti aiuto, 

Qual* amica fidile ; 

Però »e» 7* afcond a 

Quel) che parli* tace» do .» 

In quel, che pofio y e vaglio, eccomi pronta,» 
Se vuoi da me confi gito , 
lo m* apparecchio al dardo s e ,à l*efiequìrlo 0 
E vadane , che voglia . 

Se brami afiutie ò inganni , 

Sarò machinnirice 

D'impen fati accidenti ; •• ' 

Snodarò 3 mentitrice , 

La lingua à i giuramenti ; 
tarlerò, pregherò^ sformerò tifico, 
jfr min io, derido» la Terrari Maro, 

A te ftà il commandare . 
lau. Vinta date mi chiamo» 

Ecco t' a prò, e diflerro 
Le cuftodite porti 
, Del propofito fermo 

Di non [coprir giamai le mie fuenturi • 
Tu adopra la pietade intenta afcolta • 

J quel che da me vdrai,tacì fecreta , 

Sai pur ( ma chi noi sài ) che nata appena , 
Rapita fui da le nemiche mani 
De* Meff enefi, e pargoletta infante , 

Tra le diuerfe prede , anch'io fui preda • 
Co*) portata entro Mtfienejl cielo, 
Ch'incl omenti mofirojfi al mio natale • 

Sotto 
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SccnaTerza. . 13 
Sòlfe apparente ben ( laffa) mi fece 
Onta maggióre • A renio 
Vi Mtfjene ( non so s*io dirmi deggia 
O Cittadino > o Padre ) 

H attendo già perduto -*'~ 

LafyeranX*i e il poteri 

Rimirar di fe tttffo 

Ne 9 del ci figli il naturai ritratto • 

. i Non sì tojfo mi vidde 
Ne* bianchi lini inuolta\ 
fanciullata fir anitra, ed infelice , 

Chi chiefiamià color ,che m'inuolaro 
( Dopo hautr dato il conuenuto pre^o) 
M* a c colf e ne le braccia, e nt l* affetto , 

> E mi fece nutrir pietofamente» 

Come fua propria figlia • 

Vef. Ne V infortunio, fufli 
Ben fortunata predou . 

Lau. lo crebbiyt lieta vifft vn tempo ancora , 
Quando ch'io fui cagione , 

Che*l bel feren mi fi cangiaffein pioggia • 
Tenta vicino à le mie cafi albergo 
Il generofo Alcafio ; 

1 Tra primi Mejjenefi 
\ Primo d'autori tuie, e di prudenza; 

Hor quefti vn figlio hauea , 
li Nomato Filarmindo ( Ahi nomerà hi nome 
O con qual* arte , o come 
Tieni, per tormentarmi , 

Tra le bellezze tue nafcofie lami) 
t Che di me , qual mi fofft È 

Arfe 
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Affi tacito amante, 
lnfin , che mi fcoper fi» 

Con periglio/a prona. 

Di non v fato amor foco fallirne» 

Staffi fuor di Mefiene antica [elusi , 

Doue (ouente (noie irne cantando 
Nebiìiffima fchiera 
Di pudiche Donzelle ; 

A difiurbar, per gioco, 

1 (olinghi ripofi 
De le timide fiere . 

Accade vn dì ch'io cacciatrice ancora , 
Colà mi truffi, e Filarmindo mio 
Non fu lento à (eguirmi • 

Doppo gioconda caccia , 

lo di fmarrito can l'erme feguendo » 

Caro à me fol , che filo il fuo valore 
Caro il facea , per folto lofio errai 
Buona pe\K* hor col corno, hor conia voci 
Di Mormillo(main vari) chiamando Uno - 
Così vagante in quelli ombrefi orrori, ( me 


llgiouinetto amante 
Pur mi figlilo, timidamente audace • 
Quando che d'improuifo • 

Doue inegual fintier tiretto (acca , 

E non fi cura firada à i puffi fianchi , 

Ecco venirmi incontro minaccio fi 
Leon che col gran corpo horribilmente 
Tutto ingombrante il P‘cciol caOeffiauendc 
tr ermi . Le crtfpe giube inhorridit? , e gnocchi 
iv uwiJ n p#y (WI (el t à foranti» e (angue smorte . 

t s pi 

e rreflvrc * ' ' 
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Et de fio dal latrar de cani arditi , 
Aprendo , quelle fauci ingorde 

De la voragine fa immonda bocca , 
Tremendo , mi feguia 3 per affettarmi, 

Torfe y perch'io gridando , 

Volfi ilpafio veloce , lamia vita 
R accomandando fola al corfc : *l gride . 
Ma# magnanimo gioitane, che inatte 
Di periglio mirommi » 

Precipito (0 venne , 

E con ferrata mafza 
A la fiera s'oppoje, ed io fuggendo, 

Sen\a mai riuol tarmi 3 à gran fatica 
Del bojco vfcij 3 che la più trita firada 
Mi fé fmarrir la ttma> e Ptlarmind» 

.( Che per fentitr più corto 
Hauea precor fa la mia tarda vfeita) 
Rimiro fanguìno [0 , tdanhelante $ 

Che nel braccio ,e nel fianco 
I da l'vnghia 3 e dal dente 
Refiò ferito : et con fommefia vece , 

A me 3 che fra pittate, e fra timore , 
Semiuiuarefiai » 

Languidamente dì (fel 1 

Già da quell'empio mcflro 
Libera fei, Laurinda , 

Per virtù non già mia, ma in me d 9 Amore, 

E qutfio /angue >e quelle 

Mijer e piaghe, fono 

De la vittoria mia , pompe funefie. 

Stringi tu le ferite • 

- Iti armi ndo. E Col 


i6 .Atro Primo. 

Col bianchi (fimo vtl 9 cheti fin ti copra t 
Verginella corte/** 

Conferà* quefia vii/t a' tuo: comandi^ 
Che ntl ver (*r dal [angue tn qutfielcco- 
Mancami à poco , à poco • 

Qui tacque, e vacillando il piede infermo 
Cadeo % mtferOy in terree, « 

Vef. Pietùfiffnno tafo . 

Lau. Quefloquel punto fu 3 eira Ve/pilla 
Per cui ( Uffa ) pronai 
D* vn'incognito affetto 
V occulta forfa.h or troppo netta Vaimi* 
Cosi pietade allhora 

M* infogno di trattar , con man tremante » 
Quelle piaghe profonde , 

Cui mentri col mio vel fa/ciando, fùngo 

La medema pietade 

Punfemi il fon con raddoppiati colpi . 

E pofeia à poco 3 à poco 9 
( Nè /aprii dirti come) 

Pronai y mi fer a , fatte nel mio core 
Le piaghe di ptetà piaghe d* amori j 
A lui {lagnato il /angue 3 
Rt {itegli ai i gli spirti * 

Poi diffi $ O F ilarmindo , 

O/a, confi da , e Spera » 

, Non mancheratti aita 

Da gli huominit e dal Cielo • 

2d effo aprendo i languidetti lumi* 

Doppo vn lungo fofpir , così rifpofe * 

( 0 ù/pofia j mai fempr # 
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Z ”J lc ‘" •npT'fi* ) 
pta c * forfè à U mi* (Iella f tr x 
(O Laurinda C otte[e ) 

D*rmi algide vi.af/ulha/era. 

L* e tc ben pefio dire J 

n»lce 9 e c*ro,t il morire. 

” °& nt ”>°d o (ahi Ufi, ) 

« 10 "””WUÌ fin di vita cafio 
al fin qui fi e f trtu f * - 

Oh *o psù farò ferito/' 

£ fe non fia U veglia tua fimilt 
^quefia man gentile , 

Che tifanti ,e conforta 
Le mie grani per coffe 
Lamorofe punture } 

Qnaeil mie peno, tnvfct 

°‘ l rM, „. nfia 

Cenane ( hai dure tamii») 

Fr « ‘Pyfi>«di/r/p lr i, eht V J 

JJfWttS *!‘ etU,i "*** 

*!?«« ti/pndi felp 

«te»»"""" 4 - : 

* 1 D'amo- 

i. ‘ ’ jvav - o 
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D’amori 3 e di vergogna all’ hot} eh' et la e» 
C’hauendomi già /cinto (ji Ht > 

Vn pretto fo velo » 

Ter fardi quello al lacerato braccio 
Molle , e grato fc/legno, 

' Pareuz, che la mano indebolita 
Toffe à l’opra infen/ata . . 

Pur confu/a , io foggiunfi > • - ^ 

Con parole in di/hnte , 

Il sì, che da me bramii 
Sol quello fa , sì chi dar otti fempro 
Quanto dar puote à /ingoiare amico 
Honeftade amoro/a $ pudico • 

Vef. Parole cortefi , 

Che con folate il core ,efendo freno 
Di traboccante brama • 
lau. Ginn fero in quello Ninfe, 

Che m’iuano cercando * 

6 * f&e f* allhera 

Altro più replicarmi . 1 » tanto ha utn do 

Del mio /cor/e periglio , 

E £?« /* te de l’horribil fera 
Narrato ogni fuccefjo ; 

Laudato Vilarmindo ; 

E</ 4 # Pajlor concorfi » 

F4//0 apprtftare vn adagiato foggio » 
Portarne la città conlento pafjo 
Il gicuane piagato , ilqualt in breuo 
( Non e fendo mortai ferita in lui ) 

2 ii fanatc, treno loco /urtino $ 

One poi ch’ine/perta y 

Quel 


Scena Terza. ' if 
Quel che teme* l a lingua , ardiuan gli cc- 
Ron fi lofio io g rida ua y ( chi 

Con infocati /guardi y 
Meffaggieri del core $ Ardo, ben miai 
Che l'accorto fimbiante r 

Del vagheggiato Amante 
Con raddoppiati rai 
Rtjpondeuacortefi-, Ardo > ancor* io* 

Cosi qui fu fouinte 

Chiefio e pregato affai , ma ntella fatta 

Al fin L'alme legato 

Con nodo piu tenace, i giuramenti 

Ve le promi fienose y> •> 

pi per fegno di fede 

Infrangibile , e pura - . 

Por ih mai fimpre al collo 

Quel drappo , che già fu del braccio effe/* 

Ron importuna aita , , 

Cosi porto ancor*io nel fin tipo fio. 

Quello, che fù fuo dono , ; 

Belliffimo Diamante ; r .i sl 

Del foaue principio, x : v mi / 

De le care mie pene. 

Memoria dolce,amara 9 . 

tì ordina ancor viuea , ' r t 

Quando fui ripigliata 

Da i nofiri,fcorfi à depredar fin fitto- 

Quafi à Me fieno , e conofciut* in tanto « 

V era figlia d*Elficr,il reftopoi 

De le noie prefinti tv . , 

le fai, cara Vefyilla, ' 
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V irrei ne Vobedire c/Jer fedele : 

^ Ma s'aI Padre cbedijco , 

! filarmtndo io tradtfco ; 

Che f are/li , Ve/fiìla f 

Vef.„Se non conferma il cor >1 Accia la lingua, 
lo ti sò dir , ch'Arminio 
Arde per altra Ninfa y e forfè, comi 
Vi/ftaeeuoltà te , dagl so/e à. Ini 
Sono quefit tueno^fe. 
tali. Da la medefma sfera y 
Che JoUecita mt , faro sformato 
Al conjentirtyt pur /ape rdour e/li 
Con qual terrori feuero Padre jmptri*. 

Ve£ Come temi vaneggi j 
Tu fei /fedita, e in vano * 

Lau. Cerchi configlio, che non vai confi glia 
In di/ferato cafo * 

Horsù dunque potrai 
Ad Zlfice,ob»dir. Lau. Ve vorrei quèfia. 
Vef. Nega di maritarti * 
lau, E quello meno y 
VeC E che r vomiti mai 
Compiacere à te /lofi a , 

No dilfiaceie al Padre f 
Lau, lo (on così confufa . 

Ch e di quel ,ch r io vorrei 
Con me quefta dtfeordo ; 

Ma configliami tu, che far mi deggia ^ 
Vef, Vedt che ci cad&fiiì Hot meco vieni 
A ritrouar la figlia di S tluaggio ; 
lau. Clon 1 e perche} Vef. Vitn, vieni , 

N e ricercar più oltre » S C E- 
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SCENA QJf A R T A. 
Elfice > e Coridone Pallori . 

E lftj, A Chi chiedt la pace y aperto ftmpre 
,, porger fi de Vortcchio,che no togli t 

3 , Il far pace Vhonor ( pur , che dtpottty. 

„ Con genero/o ardir finn l'ire, e farmi} 
Nemici antichi i Meffenefi foni 
Di qutjlanofha Arcadia,* frànei Jpeffe 
Seguirò incendi* morti » horne U aperti 
Fiere battaglie-, ed hor pergli empi furti: 
Onde cotanto inconfoUbtlmente 
Sonarle Valli)* rimbombare i Menti 
Di gemiti paterni, e ben lo fai 
( O Coridon ) che di rapite Infanti 
Piange fi i il duro cafo t come pi enfi 
L'acerba forte anch'io d'vnica figlia . 

Ma il Ciel ne die fauor tu figlio noua 
Pofcia acquiti aflt e già dieci anni fono , 
Ch'io rihebbi Laurinda . Hit chiede pace 
Queflo nemico altier . Per quello hor giu iti 
1 Mefenefi Amba] datori Jone . 

La pace lo do y cut di vecchia guerra 
L'tnfiuttuofo fine incerte penda « 

VincA l* Arcade pure foli Mefitnefe, 

~ he Ia -vittoria fi a per dita >e danno s 
9 ar* l' ingiurie fono y e indarno cerca 
ìi ri trottare in terefiato ingegno 
eggitimo principio 9 b cagion ferma 

B 4 dii ^ 
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Vef. Co fi et per altre amor fifpi ral i piange 
Queìle no^zt vicine ì 
Lau • O mio flato dolente «. 

Ve£ Odo languida voce • 
lau. Che farò y s fortunata ? 

Ye£ Se* tu Laurinda ! hoggi tu JpoJay* plagi 9 
N crine y la Nutrice > 

"Forfè detto l' ha tira cianci e, e nomile» 

Sol per burlarti , ve^Jo feti a af colia . 

Quel> c*haur ai poco duole , e l'ago appuntai 
C o*l qualccndìfce il r»él de le dolcezze 
Amore, Ape ingegno Jay 
Hor taci , e ti confila . 
lau. Quel che parli non so, ma so ben dir ti ± 
Che da cagion più interna * 

N afa del pianto mio l'amaro font e .. 

Cosi mifera Jono 
( Mira s'Je pianger dtggio) 

Che non voglio gioir,, gioir potendo .. 

£ non pep o morir » JÓgffff volendo • 
m'aiti * 

Con quefte Ninfe dfieratt . In fatte 
„ Dotte non e l'età, non trotti il finno . 
lau. O folli à parte filo 

Del minimo dolor, che l'alma aff igge. 

Che m haurefli ptetade ; 

Doue t nfana mi accufi , 

Saggia mi lodare (fi . 

Vef. Dunque non mi celare 
La cagion , perche proni 
Quefio nono martire 
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6}uiflo ecctf/o di dogli a 
i Chi vuol coprire il mali » 

9 Non fi peli ja infermo* : 

JU. Hot tu /oprai folquefio . 

E/Jtre non vorrei 
O Noto; o Donna , o Spipi} 

E pur per mia (uentura y 

Solidi poter dir y VeffiiUa y pormi 

Perche fui Dona , io nacqui al maritami* 

Mi/era 9 il padre mio 

A fe fiefioy à me flefia 

Hammi hoggì tolta » e data 

Di Corìdone al Figlio * 

f. lo f intendo , portila , 

r u fe * d'amante prone data fi piangi 

?er le noio/e no\fe , 

3 en* hai giu fi a camion 9 mifera Ninfa ± 

}i lamentarti , ah quanto 
l or pr ouo dentro me gli affanni tuoi * 
fa vagliati ver , che d'improuifo giungi 
r me ben queflo amor; che non conobbi 
iamai Laurtnda amante . 

'a quale e il tuo diletto ? So che fai 
Zom* faggi a , che fei ) tacere , e fare * 
Confederò il mio foce , 
i per tee innamorata 9 
n negherò d* amare Arcade alcuno* 

'ti caglia faper altro y VtfptUa , 
*vdendo hot tu di miferando cafo 
loro fi fu e ceffi y 
ngerefii a i mio pianto • 

Piat£ 
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Vef. P i ungerò ,mi dorrò de 9 tuoi martiri» 

Come Donna, . che t’ami 
E forfè ancor , potrei porgerti aiuto » 

Qual* amica fedele $ 

Però non mi fi afconda 
Quelicht parli. » tacendo .. 

In quel»che pofio } e voglio eccomi pronta,. 

Se vuoi da me confi gito , 
lo m'apparecchio al dardo» 0,à V efit quieto 
E vadane , che voglia . 

Se brami afiutie o inganni » 

Sarò machinatrice 
D’impenfati accidenti $ • - 

Snodato » mentitrice » 

La lingua à i giuramenti ; 
Tarltrò»pregherò » sformerò Tifico » 
Arminio,<loridon la Terrari Mare» 

A te Uà il commandare . 
lau. Vinta date mi chiamo.. 

Ecco t’ aprono differro 
Le cu fi oditi porti 
/ Del propefito fermo 

Di non fi opr ir già mai le mie fieenturi « 

Tu adopra la pietade intenta afcolta . 

E quel che da me vdrai»taci fecreta » 

Sai pur {ma chi noi sài ) che nata appena » 
Rapita fui da le nemiche mani 
De* Mejfencfi» e pargoletta infante » 

Tra le diuerfe prede, anch’io fui preda . 
Cosi portata entro Mefienejl cielo, 

Ch’ inclemente mofiroffi al mio natale. 

* Sotto 
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apparente ben (lajfa) mi fece 

maggiore • Trento , 

t tfene ( »•» " s'io dirmi deggxa 

ttadinOyO Padre ) 

endo già perduto 
beranX*, eil poteri 

tirar di fe Refi 0 . 
dolci figliò naturai ritratte. 

I sì lofio mi yidde 

' bianchi lini inuolta * 
uiullettafiraniera.ed tn felici, 

topo haute date il cinuenute p,e l{e) 
'accclfe ne le buccia, e ne l affetti, 
mi fece nutrir pioto (amento » 

me fua propria figlia . 

Ne l* infortuni o 9 fuftt 
tn fortunata predetta 

i. lo crebbi ,e lieta vijft vn tempo ancora, 

Quando ch'io fui cagione, 

bel feren mi fi cangiaffetn pioggia, 
l'enea vicino a le mie cafe albergo 

II gtntrofo Al capo ; 

Tra primi Mejfenefi 

Trimo d'antoritade^edi prudtnxMy 
Uor quefti vn figlio hauea » . 

Ncrnwo Vilarmindo (Ahi nome, ahi 
O con qual* or te, bcome 
Tieni jper tormentarmi » 
j r d le btUt&o tue na/cofie l ami ) 

Che di me, $ nal mi foffio 


nome 
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Affi tacito amante, 
lnfin » che mi fcoperfi » 

Con periglio/a prona. 

Di non v/ato amor foco fidi: me. 

Staffi fuor di Mefiene antica felua , 

Doue finente fuole irne cantando 
Nebiliffima fchiera 
Di pudiche Donzelle ; 

A dijlurbar , per gioco, . * 

I foltnghi ripofii 
De le timide fiere» 

Accade vn dì ch'io c acci Aìrict. ancora 9 ~ 
Colà mi truffi , e Filarmindo mio 
Non fu lento à figuirmi • 

Doppo gioconda caccia , 

lo di /mattilo can Verme feguendo » 

Caro à me fol y che filo il fuo valore 
Caro il facon , perfetto bofico errai 
Buona pe^a hor col corno , hot con la voci 
Di t4ormiìlo{main vari) chiamando il no - 
Così vagante in quelli ombrofi orrori, {me 

II giouinetto amante 

Pur mi figuìo, timidamente audaci * 
Quando che d'improuifi • 

Doue inegual fintier tiretto f acca , 

E non fi cura Firada à i puffi Fianchi , 

Ecco venirmi incontro minaccio fi 
Leon che col gran corpo borribilmente 
Tutto ingomhaua il picctol caOeffiauendo 
Le creFpe giube inhorridite , e gnocchi 
Per crudeltà /tiranti* e (angue, e morte . 
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i detto dal latrar de cani arditi , 

’ prendo > irato , quelle fauci ingordi 
>e la tj cr agino fa, immonda bocca , 
temendo y mi feguta i per afferrarmi , 

'orjiy perch’io gridando 9 

r clfi il pafio veloce , lamia vita 

{ac comandando foloal corfe 3 al grido . 

Aa il magnanimo gioitane , che inatto 
)f periglio mirommi % 

Precipito (0 venne 1 

E con ferrata ma^za • J . 

A la fiera s’oppofo, ed io fuggendo 5 
Serica mai riuoltarmiy à gran fatica 
Del bojco vfcijyche la ptù trita firada 
Mi fé fmatrir la tema , e Vii ai min do 
( Che per fentier più corto 
Hauta precorfa la mia tarda vfeita) 
Rimiro fanguinefi » tdanhelante ; 

Che nel braccio t e nel fianco 
V da l’vnghia } e dal dente 
Refiò ferito : fi con fommefia vece , 

A mty che fra pittate , e fra timore » 
Semiuiuarefiai, 

Languidamente di fjel ■ * 

Già da <jut [l’empio mcflro 
Libera fei , Lauri nda , 

Ver virtù non già mia 3 ma ite me d* Amore» 
liquefo /angue >e quelle 
Mifir e piaghe; fono - 

De la vittoria mia ) pompe funefie • 

Stringi tu le ferite 

- Vikmìndo . f Col 
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Col bianchi (fimo vtl 9 cheti ftn ti copra r 
Verginella cortefe , 

Conferì** quefla vita a' tuo: eema^di y 
Che net vtrftrdttl (angue in queftoloco 
Mancami à poco > à poco • 

Qui tacque, e vacillando il piede infermo ^ 
Cadeo t mtftróy in terra— 4 
Ve£ Pietofiffimo t*f > . 

Lau. Queftoquel punto fu 3 etra Vejpilla 
Per cui ( Uffa ) pronai 
D* vn* incognito affetto 
V occulta for^a .h or troppo nota à Palme» 
Così pietade allhor a 

M'infegno di trattar , con man tremante » 
Quelle piaghe profonde » 

Cui mentre col mio vel fa/ciando, fùngo 

La medema pietade 

Punftmi il fen con raddoppiati colpi • 

E pofeia à poco 3 a poco , 

( Ne faprei dirti comi) 

Pronai 3 mi/era y fatte nel mio core 
Le piaghe di pietà piaghe d'amore $ 

A lui /lagnato il jangue , 

Rifu e gli ati gli Spirti 3 
Poi difft i O Filarmindo , 

OJa, confida , e Spera > 

, Non mancheratti aita 

Da gli huominit e dal Cielo • 
là ejfo aprendo i languidetti lumt 3 
Doppo vn lungo fofpir , cosi ùjpofe • 

( 0 rifpofia ; xnai fempr$ j 


T'ha. 
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"’haurb nel core imprefia ) 

Se piace f or fe à la mia (Iella fera 
( O Laurinda certefe ) 

Darmi al giorno vital /ubila fera • 

Lieto ben pofio dire 
D olce 3 e carole il morire • 

In ogni modo ( ahi lafe ) 

S’io non morroygtà fin di vita cafio • 

Saninfi par al fin qu<fie ferite , 

Ch’io più faro ferito , ' 

E fe non fia la voglia tua fi mi le 
A qutfta man gemile , 

Che tifano 9 e conforta 
Le mie grani perco/fe 
Vamorofe punture ; 

Onde il mio petto , tn vece \ % 

Del (angue , che non. fparge , 

Conuiene ( hai duro cambio) 

Fra i profondi fifpiri 3 che l’alma e fi ali. 

Far enfi immedicabile , e mortali. 

Ma tu , medica pia , 

Se ti piace il mio bel, piacciati ancora 
Sanar le piaghe tutte . 

E filo nùghi ( oime ) Uffa ch’io moia . 

Alma de l’alma mia 

Odi quel, ch’io ti chiedo, e quantoi bramo, 

Vn dolce sì la mia /aiuto hot fia , 

Mi gradirai, s io t amo f 

Quel sì rifpondi filo \/ 

Icco finato il cor finito il duolo • V 

Co sì re fi ai c un fu fa 

. y% 7 >’ 41710* 
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iS Atto Primo 

2V amori y t di vergogna ali 1 ber , eh' et me» 
C 9 hauendomi già /cinto 
Vnpretiofo velo . 

Per fardi quello al lacerato braccio 
Molle, e grato fc/legno, 

' Pareuay che la mano indebolita 
Tofe à l'opra infinfata . 

Pur confu/a, io feggiunfi » -'«ì 

Con parole indijlinte, ■' 

11 sì, che da me brami , 

Sol quello fa ,sì che dar otti fempro 
Quanto dar puote à /ingoiare amico 
Honefiade amoro/a j amor pudico • 

Vef. Parole cortefi. 

Che con folate il core , offendo freno 
"Di traboccante brama • 

Lati. Giunfero in quello Ninfe, 

Che m* inane cercando , 
che non puote allhora 
Altro più replicarmi . In tanto bruendo 
Del mio {cor/o periglio y 
E de la morte deVhorribil fera 
Narrato ogni fucceffo ; 

Laudar 0 Tilarmindo ; 

Ed à i Pajlor conccrfi. 

Tatto appreflare vn adagiato foggio » 
Portar ne la città con lento paffo 
Il gìcuane piagato , ilquale in bretoe 
( Non e fendo mortai ferita in lui _) 
Pi/anato, treno locofurtiuo $ 

W 0 uè poi cWine/perta , 
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Scena Tem. ' t *9 
Gftoel eh € teme* la lingua $ arditimi gli oc» 
ISlon fi lofio io grida uay (chi 

Con infocati /guardi 9 
Meffagguri del corei Ardoy ben mia» 

Che l'accorto fembiante , .7 

"Del vagheggiato Amante 
Con raddoppiati rai v 

Rijpondeuacortefe j Ardo, ancor* io + 

Così qui fu finente 

Chiejto e pregato affai , ma nuda fatta ' 
Al fin Palme legar o 
Con nodo più tenace, i giuramenti 
De le promifie nojjiey, . . , 

li per fegno di fede ■..*« 

Infrangibile , e pura 
Parrò /»*/ fempre al collo 
Quel drappo , che già fu del bràccio ojfefi 
Non importuna aita , , 

Così porto ancoralo nel fin tipo fio. 

Quello, che fù fuo dono 9 
Bfllijfimo Diamante i, , V m 

Del fiaue principio, % ; 

De le care mie pene 
Memoria dolce .amar a 
Hor.lina ancor viuea y .-i; 

Quando fui ripigliata 
Da i noflriyfcorfi à depredar fin fitto * 
Quafià Mefiene , e conofciut * in tanto 
V era figlia d' Elfi ce > il refio poi 
De le noie prefenti 
Lo fai, cara Vefyilla } 

E. 3 Kw- 
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So Atto Primo, 

V orrei ne Vobedire t (Jer fedele : 

* Ma s'al Padre obedtjce , 

Tilarmindo io iradifco ; 

Che fare/li , Vejpilla ? 

Vef.jySe non conferma il coriacei* la lingua 
lo ti so dir t eh y Armonio 
Arde per altra Ninfa y e forfè, comi 
Vijftaceuolt à te , doglio/e à lui 
Sonoquefie tueno^fe, 
l,au- Da la medefma sfera y 
Che folle cita me , faro sformato 
Al confinare y e pur faptr dourefii 
Con qual terrory fsuero Padre imperi* 

Ve£ Come temi vaneggi $ 

Tu fti Jftdita, e in vano , 

Lau. Cerchi configlio t che non vai confi glia 
In dtjptrato cafo * 

Horsu dunquo potrai 
Ad Elfi co,obt dir. Lau» Ne vorrei quofio. 
Ve£ maritarti * 

Xau, E quello meno y 
VeC E che i vorrefli mai 
Compiacere à te flefia , 

No dispiacere al Padre f 
Lau. lo fon cosi confufa • 

Ch e di quel , ch'io vorrei 
Con me quefta d fiordo ; 

Ma configliami tu 3 che far mi (leggi a * 
Vek Vedt che et cadfitl Hor meco vieni 
A ntrouzr la figlia di Stluaggio ; 

Lau. Glori ? e perche} Vef. Vitn 9 vieni , 
tic ticercar piu oltre » S C £- 


Scena Quarta. 31 
SCENA Q JV A R T A. 
'Elfìce , e Coridone Pallori . > 

- Elf%,, A Chi chiede la pace y apertó fimpre 
/"Y porger fi de Vere echio} che no togli* 

3, Il far pace Vhonor {par, che depotle * . 1 

3 , Con genero [e ardir ftan l*ire, e farmi} 

Nemici antichi i MeJJenefi fono 
Di quefianoflra Arcadia ,# frànti fi e fio 
Seguito ineendij y e morti , hor ne le aperte 
Fiere battaglie} ed hor per gli empi furti: 
Onde cotanto inco n/ola bilmente 
Sonar le VdUi y e rimbombato i Monti 
Di gemiti paterni } e ben lo fai 
( O Cori don ) che di rapito Infante 
Piange Hi il duro cafo^come pi enfi 
Vacerba forte anch'io d'vnica figlia ♦ 

Ma il Ciel ne die fauor tu figlio noua 
Pofcia acquiti afit e già dieci anni fono , 

Ch'io rihebbi Laurinda » Hit chiede pace 
Quello nemico altier . Per quello hor gite iti 
1 Me fient fi Ambafiiatori fino . 
a La pace lodo , cut di vecchia guerra 
33 L'tnfruttuojo fine incerto penda # 

Vinca l'Arcade purefo il Mefienefi3 
Che la vittoria fi a per dita >e danno } 

Pari V ingiurie fino y e indarno cerca 
Di ritrouare in terefiato ingegno 
Leggi timo pr in cip ioyb cagton ferma 

B 4 dii J 


Si Atto Primo* 

Al gran moto de Carmi , 

Che JoJJopra voltar l* Arcadia fpeffo 
Tudictoyche ne Jenta . 

Cho. lo già non biafmo 

La pace , che nel dir cauto m'ombreggi : 
tur quando poi (dura memoria , e trtfi a) 
Mi Jouuien del mio figlio* e che jen^altro 
In vile Jtrunu vme infelice * 

Se il poter non mancafie à quefie mimbra ♦* 
D'anni già carche, come abonda.folo 
Impotente il defio de la vendetta ; 

Altro confi glieret-y quel, che non puote 
La mano oprata lo / copre almen la lingua 
A te giufi a cagion non fembran forfè 
Di guerreggiar con oflinatafor^a 
Quelle barbare ojfeje di Mejfene l 
toco ridico y e taccio molto i figli 
Rubbar fin da le mamme , e da le braccia- 
De le Nutrici* e le Nutrici (ahi fieri ) 
trinar di vita ancori ni molto lungi 
Andrì per teftimonio, ecco ilmefchmo 
Padre di figlio piu mefchino a fi ni y 

10 fon quel Cor idene y a cui rapito 
Fu lattante Bambm da i Aieffenefi , 

11 primo ArminiomtOy 

ter la cui rimembranza ancor nomai 

Arminio vn' altro figlio » vnico ramo 

De Paride mio tronco , e pofjo dirlo 

Tuo figlio ancor, fe con sì ncbtl pre^Jj ,, 

Gom'e il caro thefor d'honefta figlia 

ter genere l'hai compro . Hot quelli iniqui,. 

Che 


Scena Quarta. jy 

Che mi toljero Armmto , la Nutrice 
(Cosi ferigni fin) frenar col ferro* ' •' 
Lafjo* tl figlio perdei, perdendo fico 
A Jccf a no le fa [eie • 

Per virtude eccellente ì 

Nobilijftma gemma fin cui vedeafi 
. Scultoria faggia mano Amore ignudo 
Se quefie ingiurie adunque più la pace 
Chiedono , che la guerra 3 Èlftce il dica*- 
Ben che filo adegua fi i ( o fortunato ) 

Con la rapina il furto } A te La ur in da 
1 nuolar o bambina ; e tu Laurinda 
Al nemico Ladron togliefti adulta * ’ 

Tcrfe troppo diro ( feufami Elftce ) 

„ Ricuperato il nottrofò nulla 3 o poco 
,, De la perdita altrui par, eh* a noi caglia . 
Elf. 3 % Condon 3 Ccridon 3 biafmar la pace* 

,, Eri*animoincompofto;ejtgnomoflra~ 

„ Dirorperuer/o>e d'inquieta ménte 
Ma vedi . Quitta barba, cui rimiri - 
Canuta pir l % etade 3 ah non t’affida, • 

■ 'È creder puoi>che ribattuta figlia • - 

Contra il communeben la lingua fondi : ' 
Mal credi, fe ciò credi , / mal conofci 
Elf ice -Odami il del, etti chiamo ,e giuro. 
Ch'io ben cor, figlio ( inquanto dar configlio 
Può ne * moti del Mondo h umana lingua ) 
Toffe Laurinda fèrua s e non tua Nuora , 

Che l'tfiejjo direi . Brami la gloria, 

E l'vtile ri* Arcadia? ama la pace . 

Cpr. Seme di guerra e vn' imperfetta pace.- 

B s Duri- !i ‘ 


£4 Atto Primo* 

Bit- Dunque procuriamnot 3 che fiaperftta. 
Cor. E come ì crederem forfè al Nemico ? 
ElfvSi pub fferar 3 fatta la pace 3 Amico. 

Cor. Dtcefi penfar che per Juo ben fi moua . 
Elf.tfi* pur Juo ben y mentre non neccia à nei > 
Cor. Ctmepotrtm già mai viutr /curi ? 

Elf. js Due pegni fon la Fede 3 e il Giuramento* 
Cor. Priut di fe 3 Spergiuro II* Intere/ e . 
Elf. }>H nel difende L i tnnccen^a ) e y l gtufte- 
Cor; Al fin non pcfjo dtr 3 facciafi pace . 

Elf. Deh fautlli il douer 3 taccia lo Jdegno, 
Qoi.Vhautr perduto vn Figlio è gran ferita,. 
Elf. Prudenza Jana ogni fin iftro colpo . 

Cor Quando punge il doler non fi configlia 
Elf.» Pur col confi gito ogni gran mal fi vince • 
Cor.»tf£ deggio lodar %l 3 ch’à menò piaccia,. 
Elf. ,, lo deui biajmar y je à gli altri gufia,. 
Cor. lo laccio e mi tifiti ngo 3 Hot mi perdona 
Che l' amor di quel figlio, in cui perdei 
Il proprio /angue mio *fero la lingua 
Molto Itqnace e di fcucrchio ardita . 

Tronca pur tu di quesie rifie il filo , 

Tà pace 3 ? tregua ancor y come à te piace yt 
Che ne le periglio/ imprefe e Jemprt , 

Qua[ì parer communi il tuo configlto, 

Elf. Eccedi tu in lodarmi ; \à tanto honore 
Non fiale il metto mir, c* burnii /oggetto* 

Jo fon $ ma s* altri forfè in me rimira 
Parte degna di lede altro non vede , 

Che in penero poter ricco defio 

Del rifiofod’ Arcadia. Infonda il ciclo . 

No- 


Scena Quarta . 3 * 

Ne la mente di noi t'vttl communi 3 
Snodi la lingua al maggior huopo,c fi a 
Del bene vniuer/ale autor benigno • 
Rtsfondtrtm tichiefit » H or fa, thè meni 
jìrminio tuo la mia Lauttnda al Tempio* 

( Cernie co fiume ) e fia tutta coperta 
Del bianchiamo lino * ch'iui /ciotte 
Con la velata man del cafio cinto , 
Debella i puri nodi, 

2. così darla Fede 

D* amor* di pudicitia*al caro Spo/o ». < 

Che poi la riconduci: 

Nel modo iRe/fe à le paterne ca/t y 
One la /copre cccultamentt 3 e cogiti 
1 do Ici/fi mi frutti 
Vi bramalo Htmeneo • 

C°r. Queflo è jcl mio pen fiero 3 e mio contento,*. 
Sia pur quando à te piaccia^ ». 

CHORO DI. PASTORI. 


O Vdde fia mai, che in quefte piagge amene? 
Guidi fi curo il gregge al pratosi f onte a 
Ve^ioja ? adottila 
hi, che l' empie catene- 
lle l nemico crudele , 
ji i noRri danni pronte. 

Tanno d'vn rio umor Fanima anelila^ 
G)uai non s* eden querele ? 

Amara e> ogni dolcezza* 

£ ineRa ogni allegrerò* * 

B 6 ,t Nat» 
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3 6 C H ORO 
,, Nulla confortalo piacere 3 
;i . Sen{a la Pace 

Quando fia mai ch'tn quefla opaca felua' 
Non s'oda rijonar toc* mole/la , 

Puggt i nemici rei ?■ 

A Uh or y chi fi rin/eluat 
Chi lafcia il gregge errante ; 

Altri con voce me fa 
S'ode inuocar sfuggendo huemini»e Dii. 
Irà mi/erie cotante 
,, Ogni contento è noia; 
a E* il gioir fin\a gioia , 
ss Qaafi la vita /piace 
;j Sentala Pace .* 

Quando fia mai, che in queffi prati herbefi 
Meni cantando , leggiaArttti badi 
Choro di Ninfe altero t 1 

O perduti t ipofi , 

O memoria dolente » 

De* noSi ri antichi falli 
Plagi Ito mifirabil > e fiuero •«* 

Sol d'intorno fi /ente 
Suon d'interrotti lai , 

Voci d'interni guai • v 

Ciafcun piange s o fi tace , . 
la Pace .. 

Quando fia mai>ch'in quefio ombrofe bofco 
llU/o cacciator la rete /pieghi 
A le fiere , « g/i augelli i 
jimariffimo tofco.y 

Ch'ogsii dolce auueleni » • 

furore 
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Furore ho fi il, chenttghi\ 

T r anguilla vita à noi, già vecchi imbelli 3 
Nonfia, ehi ti raffretti? 

Ah>nò,ch' ogni diffe/a * 

£ maggior nofira offe fa , 

Ch* Arcadia fi disface , 

Senza la Pace . 

>» Lajpeme hor fol n*auan\a 9 - 
,, Conforto efirtmo, efolo ' 1 * 

j> Ai miferi nel duolo . 

O Ciely non fia fallace »■ 

Donaci Pace 
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INTERMEDIO PRIMO. 

Aurora, Venere con le tre Gratie, 

Amore_> . 

* • * 

Aur. fs E falò dotte Jti garzon crudele ? 
O contraria mia forte y 
Lave non giunge il piè rifuonan forte 
1 miei tronchi jotyirìy 
Le mie grafie querele , 

E pure a* miei martiri 
TerOy già non rtsfondt. 

Cime, doue n ajcondi è 
* . Tu d* Amor Genitrice y 

Che col bel vifo adorno 
Precorri il nuouo giorno > 

Fietcfijfima ajcolta 3 
Chi per fouerchio amore 
Viue in dolore .. 

Ven. Scopri Amante infelice 

Nel profondo del cor tua pena inuoha ». 
9i Chepoc*arde 3 o non ama , 

», Chi foccorfoncn chiama • 

Aur. Per bellezza infinita 
Colma di fentade $ 

Infinito e tl defitte , 

Infinito è il martire . 

Ven. ,» Etto mcflrOy empia fer* 9 
»» JL* ritto fa btltade , 

Miféra io t*ho pitta de . 

AUF. », Non gieua la pietà ferina l'aiteL^ + 


w 


Intermedio Primo. 39 
Ven. Alle tue voghe pronta ecco rr'hauyai, 

A gli amorofi guaifoccorfo spera, 

Dimmi l'ango/cie tue enarra gl* affanni, 
Aur . Di' miei penofi dannr 
Que fio appunto faprai , 

Ch'amo Cefalo tl crudo , 

Adorno d* beltà , dipietà nudo + 

Ven. Se le vaghe\\e tue d' Amor tefero' 

( Onde amorcjo appare 

Il bel volto di refi, il tuo cùn d'oro ) 

Non pettro dtfiart 

in quel rigido cor foco douuto , 

Ah farà forfè il mio 

'laido jcctorje intemptdtuo aiuto , * 

A'ur ,D'èfier gradita già non chiedo tanto , 

Se ben tanto defio 

Che quel Car[cn feroce 

Ne' cani, e ne le fiere hà il ctrfpolto , 

J. perch'io l'amo in tanto,. 

Cinge di gelo il core , t d' ita il volte. 

Ahi , ch'vna fola voce , 

Vna (itila di pianto 
Sdegna mirar, nega d'vdirt, e poi 
M'afconde ancora il Sol de gli occhi fuoi S 
Ven. Dunque che brami tu mia vaga amicai 
Aur. Ch'tt mi fi fi opra, e il pte fugace, e luu* 
Non moua al corfo ( oime ) pria , ch'io gli 
dica- 
li mio tormento greur • 

Ttcvaga t bella Dea 
Dammi quefio contento > 


40 Intermedio Primo . 

33 Che fai ben tu, che frale pene Affitte: ì'% 
3» E non amato amare 
E 1 più crudo martora , 

3 * E pria morir 3 che poter dire io moro • * 

Ven. Vanne , ch'ioti prometto 

Oprarmi in tuo diletto .. A 

Ven. con le Grat. A mcr n urne leggiadro 3 
Ch'ifkvece di ferir l'animo furo 
Via più 3 cW esperto Arcieri Jagace Udrò » 
Cefalo crudo 3 e fero- 
Ribellante al tuo Impero 
Prendi , impiaga t innamora 
De la sprezzata Aurorct-ì . 

Tityck* i cori più faldi, 

E del macigno ancor più freddi 3 * duri s 
Col tuo potere inceneraci \ e /calde 
Cefalo crudo , e fero , 

Ribellante al tuo Impero 

Prendi , impiaga, innamora 

T)e la Sprezzata Aurora . . * 

Amo. Arde Cefalo, ed ama. 

Ama sì y che non cura 
Nou’amorofa cura .. 

Arde s) 3 che fol brama 
Ch'eterno fia l'ardore ; 

Dunque 3 come pofi'io 
Par pago timo defio } 

Come ferir quel core , , 

Se non può hamr vn - cor più d'vn*amoreì 
Veti. ,, Figlio la tua pofianfa • 

>, Qgn* altra for\a auui{a . . 

A : aire 3 
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Amo. Madre , il mie nonvolere 
Mi toglie ogni potere • 

Ven. Dunque non vuoi t 
Amo. Non veglio + 

Ven. 0 fan ci ut pien d* orgoglio . 

Amo. O donna dispetto /* . 

Ven. Viglio fuperbo e rio y 

Parto d*Or/a erudii, non figliaci mio' 

Non vuoine hauti) mai po/a 
fin che l'afflitta Aurora io non rimiri 
Contenta: appien de* cari /noi defiri 
£ doue non potranno 
Ixforlp aperte ^doptero l* inganno l 
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SCENA PRIMA. 

_ ;■.. ;.a1 

Arminio Pallore. 

* t H „’.. 

P Adrty Padre crudele , 

Solo per compiacerti , il figlio veci di 5 
Che nel legarlo à for\^a 
Con abbonito nodo 
IndifolnbUminte 

Tuglt accori nel cor Palma languente w 
Mette faci faranno 
"Di fernette Himeneo fiamme lugubri k 
Pronuba fio, di quefie infautte no{ te 
Vnadelu/a Sfeme • 

Amar'tjfimo letto 

21 ferretto di /angue afyerJo 3 e tinto ; 

UÀ acerba con [or te 
lnajpettata morte . 

Padre ; inhumano Padre » 

Mentre Japer tu cerchi 
J2al fatidico A pollo. > 

& ancor vtue nel mondo 
Quel figlie che tifìi bambinjulaio j 
. Mi/eramente hot perdi 
Queflo 3 che fel tt ai tanta $ 

Di te j delfantue tuo } frale j}eran{eu * 

SCfi. 
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SCENA SECONDA. 


Clori Ninfa, Arminio Pallore. 

* A • - \ * "p [ Jt 

Ciò. P E ccrrijfionde al bel principio il fine , 
Saio forfè felice * 

Di vecchio amore arde Laurinda 9 e piange 
Que/le nojz.t impen/ate : 

Onde improuifamente 
Hà tremato V tif ili* 

Vn* opportuno inganno , in cui delufi * 

Vedranfi i Vecchi , Elfi ce>e Condoni « 
Jerma 3 Clori , il penfiero , 

Se par buono il configlto 9 
Anco molto còl periglio . 

Guarda^ f ciocca Fanciulla , , 

Per non perder P Amante , 

Che non perda la fama » 

Cosi marrefto mifera } ch' io temo 
Di precipitio tflremo . 

Ah timor frale , e vano 
Del mio penfiero in [ano # (punta* 

N on m*auueggìo hot s*io temo in queffo 
jj Ch'à la fraudo il timor fempre e so giunto ? 
Arm. Veggio Glori À il mio bene . 

O mifiri*y o ttupore x 
Con quel bramato oggetto 9 
Che moftrar mi feleua vn picciol giro 
Raccolto ogni diletto , 

Che può volerle he sà bramata vn core 

PtU 
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Prigioniero d'amore , 

Hora mi porga ( o imt ) noia> e martiri , 

E che pofiia al dolor confort » fia 
Il mirar nel fuo bel la morte mia . 

Ciò, Eccoti Arminio, Farmi ò pur mungane 
Che tema d'accofiarfi ? 

Ma chi dentro de l'alma hor mi ragiona $. 
Dicendo Arminio infido , 

O acuito amante di Laurinda, fempre 
Et amo Ila pojjedert ? Abituai mi /corre 
Gelate /angue al core . 

Arm. Certe deut [aperdi quitte no'fae 
Tutta auuampa di [degno ; 

Che mi configli Amore ? 
fuggirò la mia morte col partirmi , 

Che nel /no orgoglio preparar mi veggio 

Non già, che da me sìeff o 

Rw mi farei , doue innocente io [ ono «. 

Ciò. Arminio , io ti /congiuro 
Per quel piacer , che finti. 

Del fatto tradimento , ad afioltarmi . , 

Non ti voglio parlar di rotta fede , 

Che tu fii cofi infida ». 

Che perfido farejli 

Se tentajfi moflrar a’ejfer fedele^ * 

Ne men voglio ac cufirtò* 

Chi di fallace amor l'odio coprifti * 

Che con nome di Amante , 

Mi portatti Nemico». 

Ma ben ti vuò dir filo $ 

Chi [e d' amarmi affermi » . 

Tu 
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Tu ne menti crudele » 

C'hor per altra fot lafci. 

Pur chiudi ut Laurinda 
Nel profondo de l'alma 
Ma ne In fommità di quella lingue* 
Mendace , infidiofa , 

Sol teneui il mio nome , 

Che fu del tuo de fio fauola t e (cberzo, 

JS di mille bugie [oggetto indegno 9 
Hor ch'io [copro gl'inganni » 

"Di quel velen y ch'io htbbi* 

Po medicina al cote , 

Che ben (fognerà Amor tradito Amore 
Nor mi/era , cono/co » 

C'huomo non fe 'u ma fera , 

Che con la voce v ecidi ; 
lo dunque fuggirotti . ' 

Efe già mai ti feguirà il ptnfiorof 
V cader o il ptnfiermon con altr' armi y 
Che col p enfierò ifì tffo • 

Sene la mente vaga 
Staranno pertinaci 
Vhemtcide brlle\(e ; 

( Onde rapito à forza il mio voleri y 
Anco dt it ptniojje ) 

'Rammtnvremmi all bora 
Del mio (chftntto amore % -i 
De la tua -otta fi de 9 
De le fa 1 fi parole , 

Dtle finte promtfe y * 

De l* ingiurie ^ e de Ponte* 

Del 


4 6 Ateo Secondo * 

Del tradimento al fine*. r* 

Chetu(crudel)mifai 

Perche troppo {amai • 

Così quel ferro i fi e /fo y 

Da cui punta faro fia y che mi fan i ? 

Così ventura fia la mia ruina y , 

E*l mio mal medicina • ^ ^ 

Arm. Deh y quai voci di {degno u 
Sonquefle ? E chi le forma 
Glori Amante ? o Nemica t > atj 


» 
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Inefforabil dunque 
Accufi vn innocente 9 
E conuinto ancor* ( empia ) il codani 

A pena così cruda , 

Cfc* pareggiar può fola .. . 

€) u tile de V empio Auerno ? 

•C he l*t fjer contumace . j, t J 

D* Mimato fembiante K 

E come l'efier priuo >\ v '* 

Di qutft'aura vitale > . • . N , . ; t 

frale (tdfuree mura 
De Umifera Dite v, 

Cittadino dolente * \ ' 

l'ambra Jdtgnofa , 

£0» horror /wer/* 

Miecclifia il chiaro Sol de * tuoi bei lumi, 
O diffruggi 3 o m*vccida> 

Che in odio à te ( mio core ) odio me ffejfi 
Ne già pub cofa amar l'anima rt.efla % 

A tejuo ben,molefta . 
ttabbia tranquillo gio rito 


Dal 
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Scena Seconda. 

Dal tuo placato volto > 

O pur torbida, notti 
Da qut'l* irata deftrtt • 

Ma fi mi nughi ancora ( ah troppo cruda ) 
E la piota te , t l'ira y 
Qufiaman fi* mini (Ir a 
Del commune defire ; 

Che s'ami la mia mortelo morir bramo • 
Ma pria , ch'to muoia almeno 
Non ti rincrefca vdire, 

Com' io muoia innocente • 

Quella fòy ch'io ti diedi 
( guado à la tua qfia mia delira io giiefi) 
Con tal nodo mi firinge , 

Che fi a divita pari à la mia vita , 

2 poi dopo la morte , 

S'eternerà con l'alma ; /V 

Mira s'io fono infido , 

Quell* amor , ch'io ti porto, 

Nafcendo da cagion così potente , 

Covre la tutu bellezza * in cui fi legge 
Valla necejfitate , 

Che m i sforma ad amarti , 

Tur mi di/copre amante ; « 

Vedi s'io fon nemico . 

E fe ( foraa d* Amore ) 

In te fol viuo , e fpiro , y ; 

Se tu fii la mia vita 9 

Come lafciar tipo fi o? M 

Po/Jo lafciar me fi (ffo , 

£ idtuifo famafma 

Viuer 


48 Atto Secondo 

Viutr ancor fen\fhauer vita , e /pitia ? 

Dunque } perche m'accufi ? 

Crudely per che mi faggi } 

Sono f alfe Va c cu fe^ 

» F erilate e il fuggire ; 

£ fe la fuga tua { laffo ) rive ride , 
Priuo d'ogni conforto 
.lo moro i io mero à torto • , a 
Ciò. Le tue pie tofe note 
Non Infingano il core 5 
Habbi inpace Laurindai edà Lamini a 
Serba quelle parole , 

E di $pofo t e ài Amante $ 

Che dispreizala Ninfa 
( Mi fera me) come fon'io,non morta f 
Ch'altri per lei fi moia • 

Balliti homaid'hauetmi abbandonata , 


E fchernita 3 e tradita , 

Non voler » che fi aggiunga 
Nuoua fi nude al tuo inganno , 
Altra pena al mio male . 

Arm. S’ io non ti fon fedele , 

Poffa vederti fempre y T 

Com’hor ti veggio firafOy 
Che vedrei la mia morte , 

Poffa prouarti in freme 
Nemica , e non amante , 

Ch'io prouerei l'Inferno . 

Anzi quelle parole 
( Parole auueltnate ) 

Che nomando Laurindafioai proferite 


•*» X 
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Scena Seconda . * "^49 

Quelle ballano /ole 
A prillarmi dt vita • 

Ciò. 0 fei pa[zo, ò mi burli , 

Hcr non ts/o/erai Laurinda ? 

Arm. Morte 

AnXjyebe qut/lcfixymi tolga j ah cangia 
E ptn/itrOì e parole . 

Ciò. £ pur fanfi lenone 
E Jplendtde y e folenni , r . 

Ne tu lo puoi negare • 

Arm* £’ vir y cht*l Padre mio tejle mi dijfe , 
Armmioy tu jti Spofo y 
Eia tua donna Laurinda 
Ma vero e ancor ctialhcr puntemi apputOj 
Che quell* acerba nuoua 
Tcpe vn* acuto fimi, che il cor ferifie » 
Pianfiyprtgai^midolfi y 
Solo per ritrouare impedimento 
A l'odiate no{j( e y 
Ma il tutto vano fù y per ch'o/linato 
Stette mai /emprt il pertinace Vecchio : 
Ondato per liberarmi 
Dall'importunità fini ^ pur dijfi 
Vn'indifcinto sì 3 non bene inte/o} 

Ma pria nel cieco abiffo 

Sen^a tormento fian l'alme perdute • 

Ch'io giamai l'e/iequifca • F 

'io. Dunque non vuoi Laurinda ? 
t rm. S'vnqua la prendo ( attendi ) 

O m'inghictta la terra , 

O mi fulminiil Ciclo 5 

Ftlarmindc . C Di /[ 


5o : Atto Secondo. 

Di tante prego in vn Plutone 3 e Gioite . 

Ciò 0 mio fedele Arminio , 

Se parlami io t' offe fi, hor mi perdona , 

„ Pofciacheincorgelofo 
„ Amor fi fa fdtgne fo . 

Herqtoxifai tu penfiero . 

Arni . Di congiungermi teco, 4 Vi 

Se non ne fono indegno , 

Ciò. Ak, qual hautr pofi'io 
Spofidi te più caro ì 
Ma fi breue carni n non t'aggrauaffe , 

Ti condurrei dotte lamia venuta 
Ventila appetta,* da lei forfè haurefli 
( Sai pur chi fin V efpiUa%e come fami ) 
Non cattine configlio 5 
Pur che pria tu difponga 
Verecchie ad afcoltatloy 
licere ad effequirlo , 

2 la lingua al tacerlo . 

Arm. Andianne pur, che al tutto 

Pronto finttnto a fictttoio m'apparecchio • 

SCENA TER 2 A. 

■ ^V* « 4 • ' ; v ' ^ , Ì 4» ? T>l‘ jB| 

Elfice Pallore, Choro di Pallori . 

Elf. Tpv* Arcadia, c cari habitntori > e figli* 
JL/ Vdifie voi da l'Qrator nemico 
Quanto per bocca fito parla Mefftnt 
Vi pace haue dtfie ,* chiedo la pace • 

QuaVe voftro peafieri perche fi tace t 

Se 


Scena Terza . $ 1 

Cho. 3i Se il negar y o il donar tofa che renda 
j, Lo flato vniutrfal tranquilLcyb fofce y 
y> Irre filato o dubbio il penfitr face s 
Padre non i* ammirar : s* altri fi taccia y 
yy Che il periglio fouente le parole 
yy Toglie à la lingua e V ardimento al cort • 
lo che dourei ( ben lo conopeo aperto ) 

Nel filenti o di voi fri nar la voce > 
yy Diro pur * Se la pace à noi concede 
De P in d ufi re fu d or bramato il frutto » 
yy Se di rapace mangi ' incendi ’j vieta 
Ne 1 fo spirati campi ; e fr per lei 
y t Crefce la folta vite, che non teme 
„ Di ferro hofltlé ; e fi per fin la pace 
yy Sola concede tl bcn y ch!*è vero bene • 

Qual fi fiotto gtamai fiacche non brami 
Cosi ricco tefir ? ma dira forfè 
Inquieto P after j le morti * t furti 
In uenh cati fi ano , ah pur fi taccia ; 
y* Che taVhor la venduta animo fcopre 
yy Perinei vile » I/e contento appetta , 
yy Breut e il diletto si s che puoffi dire 
yy Ombtay fumo fi balen.the nato muore . 
yy Come fi Ir è di Vhuom Vhumaniiads 5 
yì Così propria e la pacty t in quella guijn y 
yy Ch* e del Lton la ferità natia. 

Poi guarda tUy Vad^e compiangiti volto 
Di tutù noiy chi mirerai {colpito 
Vvnimrjal defio * mute .loquace 
Gridar^ a etnie t hermai faccia fi paci . 
Elf. Si chiuderà con lieti aufpiàj dunque 

C 1 La 


$ i Atto Secondo * 


La pace di fiat » . 

Cho. Vnt forme è 1/ defio , comuni i preghi * 

Elf. T«« grafie fole fro Gtoue » 

Fra /wo (Mora efiequirajft il tutto , 
Preferiti ogni P afrore . /» /<*»/* Amiti, 
Se con priuxta gioia defiate 
Prtutnir là communi à le mie cafi , 
Venite voi^che nel diletto voftro 
Honorato io verrò mentre farete 
Di nuoueno\Je Spettatori allegri • 

Spcfa e la mia Laurinda 
Nel Pastorello Arminio . 

Cho. Prudente elettion,Spofo leggiadro , 

O di catOj e felice. 

Che per doppio gì circi rendi lieti • 

SCENA QJV A R T A. 

Laurinda, Elfìce, Choro . 

Lau. V 1 E l* horror de la fera 

IN Fiamma del citi più bella , 

E nel nafcer del dì luce più altera : 

( Onde ogni Jtella à te s* inchina t e cede ) 
S * eguale à la beltade 
In te regna pietade * 

Siami concefio Udire 3 
Secondo il mio dtfire , 

Che tu fai btn t che per firbar di fede t 
Che per propria fallite , •' 

L’vfa* fraude : ai* hot* anco è virtute. 
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Scena Quarta • 

llf. Accodati mia figlia > 

Pria che fugga col Sol la luci > è il giorno^ 
Donna farai d* Arminio, e buona pe^juc 
Senti gito cercando % 

Lau. Eccomi pronta , 

Ai cenni tuoi\[ei tu contento . ed io* 

Gho. Verginella gentile 
Ti fin propitio il cielo > 

Et* fecondi Giuno . 

Elf. Drizziamo il Caffo , o figlia 
A la nollra capanna > 

Ch' lui forfè fo Spira 
21 lungo indugio tuo, giunto , loSpofi$ 

Et da la nu\ zial ficrtta fianca j/ 

( Doue appunto effer dei velatiti ejola^ 
Deu°. condurti al Tempio •. { 

Voi Pallori, e miei figli 
Seguireteci infieme * 

Cho. Pria vogliamo dettoti 

Porger nel Tempio al del preghiere , t voti « 

SCENA Q_V INT A. 
Filarmindo-. 

E Son vino ? e non moro ? e mi rammento- 
D'hautr compre fo ( ahi punte 
D'acer.bifftmo firaly che il cor paffate ) 

Che d'altri e fatta la mia Donna infi da ? 

Merauiglia crudele 

Come ilduol nonm'vccida *. 

C $ Ahi 
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J4 Atto Secondo. 

Ahi villa i ahtvifla dolete 
Che mi donnei vita , 

Ahi troppo acuto vdire 
Che mi apportaci morte • 

Mirate voi, mirate 
Spirti d x Amor erranti , r * * 

Fra quefii /acri horrori » ' ^ 1 ^ 

Inauditi (lupori » 

Chi mai ritrouò vnite , e auuiticchiaté 
Con nodi così nuoui e vitale morte , 

Che il viuere non fia 
Ripugnante al morire » 

TXe la morte contrafti Vefier vitto y 
Ma fi a di morte, e vita , 

Vn morto , tviuo petto. 

Mofiruojo ricetto t 

Guardate, e Jcorgerete 

In quefio , in queflo fimoUcto vero- 

Ve* più fieri tormenti 

Nuoue lattee, e portenti • 

Già morto non fon* io, eh* entro ptrgli occhi » 
Forte de l'alma aperte , 

Vinificante raggio 
De la helle^jm amata y 
Che fi diffufi , « sparfe 
Per le vijcere affiate, 

Communicofft al core , 

E L'alma confermò nel mt/fo aUergo< 

■ Ma fon poi mcrto ( ahilafjo ) 

Che la vita mi tolfe 

Hon doglia , non veleno, non ferita, 

Ma 


. Scena Quinta* 5 5 

Ma Vitttffo mio corty e la mia vita » 

T u fola fofti, o Ninfa , 

Che col darti ad-altrui mi dtfti mori #i 
Ed io pofcia fui chi ufo 
In tormentofo Inferno . 

Vamariffimo flato j j,.\ r , . ' 

E qutfla e la mia pena , 

Pena,ch y ogn l altra eccede , 

Il vederti ,crudel,mancar di fedi . 

0 più d*ogni mi f ria 
Mijeriffimo Amante 
Perche tradirmi tu, Laurinda mia ? 

Ah, non più mia Laurinda , 

S*altro di lei non tengo , 

CWvn ricordo infelice, e fconfolato 
D' battermi V infedele abbandonato j 
Ahi Laurinda , ahi Laurinda . 

Bramai di riuedtrti , 

Hor bramerei d'hauer perduti quiflt. 
Sfortunate pupille y 
Per non veder la luce , 

In cui pur mi s* appretta. 

Tragedia empiale fan e fi al. 

Maledetto fia il dì > che pria mi piacque 
Hi perdere mettevo,. 

Per far vnbrtue % e ti anfi torio acquiflo. 
Hi mutabile Donna $ 

Hot tronca Filar mindo 
Col ptnfier difperato 
Le reliquie infelici 

Vigni falfa JfetanX* ; 

C 4 toc 
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La tu* Donna e d'altrui , 

E conunta ne gode; 

GUtefle orecchie L'vdiro ; 

Così flato fofi'io d* udito priuo j 
O non mai vtuo . 

Ahi volubile core , . 

A hi fimulato amore • 

’j, Laur inda Amante? Amanti Danaio flotti 
09 Chi crede di ttjtuar mai Donna Amante , 
Erre interrotti i duri miti lamenti 
J)a non lontana voce ; 

Celati Filarmindo . 

E penfa dt finirla vita in tanto 
O col ferro' y ò col pianto • 

SCENA SESTA. 
Armili io, Irbillo, Pallori. 

Artr^ * ’*mt 9 


\y 11 Motel* fin^a Ugge . 

£i vuole, e mi commanda 
( Due nuli* altro vagita ) 

Q'hor adopri l'inganno , 

Cui dianzi tt dtceua • 

Brb., a Tu fegui vn cieco duce 9 
w Se temi il pr* c' 1 pitto ? 

Penfaei bine* Arminio , 

» , Che'l penar fi dapoi fai pena arrec* • 
Arni* Troppo % tonfino penfata; 



li 


Scena Setta * ?? 

To comtfu-gg 9 JÌ Jpofar Laurinda , 

Ncn veggio ma l , c h*à nuocermi s'accinga* 
lìlb. dunque non /fimi tu Vira del Padri y 
Che contra te fulminerà iti {degno 
Ciufttjftme fatue ? 

Ti fam bra poco mali 
Tarlo intricar dife ? non ebedirlo 
Arn>. Se tu-, giudice auflero » 

Giudicherai, fecondo 
Le {treni {fine leggi de V h onore + 

E fen\a dubbio tri or t •. 

Ma ^arbitro pitie fo 

Anco riguarderai 
A V'editto amorafo > 

Al dolci/fimo editto 
Col latte di Ciprigna 
Ver man d* Amor fu' faui d* Hibla [crittoy 
Dirai ; quefi y aureo detto 
Cedanone regna Amore t ogn y altto affetto*, 

Erb. Imprudente dottrina y 
Dunque vn defire infano 
Il lume di ragion così t'oJfu/cA . 

Non fai ( dnut trafeori 1 ) 

Ch*è Pvbidtre al Padri 
*» Obligo naturai , legge divina ? 

Non [ai ( doue trabocchi ì ) 
y y Ch' ino bt diente figlio , e. figlio inique, 

,, E c'hucmo iniquo può chi amorfi infamo ? 
Arm» Mi {gridi y e [cacci il' Padre» 
p Mi fugganoi Pallori ,] , / 

MÌ ahkprra quefia terra > r 

Q $ Nsla ' 
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Non mi tifyltnda il Solane coprii il ciclo j 
Ciò curo poco y 'o ttmo i 
Ma l limo bent qu amo il penfier mi dici 9 
C * appagato defio fàl’buom felice . 

Erb. Ccs), per quanto io veggio , 

Diceftiyà dio vergognai honore à dio y . 

Deh ritorna in a fieffo , 

Con più faggio difior fi hor ti gemma y 
prendi» prendi Law inda .. 

Putti» li non vo’lt Laurinda • 

Laurinda bora non voglio 3 
Ne malvorrò Laurinda $ 

Gpueft'ho ben mille volte 
tifo, e determinate 
Nel penfier , ne la mtnif ,, 

Con maturo difcorjo 
Irreuocabilmente .. 

Erb. Ti veggio apparecchiata à rifihio grani 
Arni. Sicuriffimo rifihio » 

Di cui fi a premio certe 
Vn*immenfi thè foro , 

Che di bellezza agguaglia 
Le più lucide ftelle , 

E di valor trcpxfja 
Le ricchezze fuperbe 
Del fame fi Oriente .. 

Bsb. Tanto fei rifilato , 

Che ritirarti homai 
impojftbil farebbe •- 


S CE— 
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SCENA, s e t I i m a- 

Vefpilla Ninfa, Erbillo,Arminio, 
Partorì.. 

- * 1 . * . ' k • 

» 

Vèf. /^\ fortunato incontro $ 

V/ Cfc* due, che meco bantu y 
' Jjvno nelcore , e l'altro 
FU la mente / colpito , 

Hor entrambi io r iti oui fin fiume vniti. „ 
Brb 'fio ti foffi nel cote*. 

£ [fenico tutto foco -, 

Sartfii tutta ardore r 

Ma perche giaccio jet 9i t * 

Diro, che tuo coftume 
Fìi jcmpre dt burlarmi . . 

Vef. .Dimmi, incredulo, dimmi , . 

N-on ti por t’ io nel core $ 

Se tl cor non moSlja à gli occhi , , 

Che la tua bella imago t 
Se non porta à la lingua. 

Che il tuo gradito nome ì 
Se non fcopreil pen fiero . 

Che le maniere accorte 

Ch* amabile fi fanno? „ * 

£ finalmente s' io, 

O non veggio ,e non penfofo non fanelli* 

Che del mio dolce Sibilio ì 

Erb.O come fai, Vefpilla 

£ formar paniti te j mouer guardi • 

C $ 6 , 4»- e ‘ aK * tt 
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£ 9 Atto Secondo . 

Sbanco Sperar ps teff , 

D'accendertt à’amore 

Con preghi affcttuoft , 

lo temerei , pregando , • < 

D* fari i amante vera , 

pregato , 

per pregarti più non h? preghiere l 
Vef O feto rtty non Jai forfè , 
a9 Che il chiedere talhor fà 3 ch'altri nieghi ?• 
Tepidi i prieghi furo , 

Byfc /# moffe affetto alcun d'amore * 

QutU'amsr era infermo x 

Infermo sì, eh* appena 

lotta l'ali Spiegar ne la tua lingua . 

9 t £' vèrtute il ri (petto* 

C^fi troppo vfaia poi fafp difetto . 

Erb. Sfi i prie ghi fuf cagione 3 
Che pietà mi negaci , 
lo ptu non pregato. Vef. Ma che farai f 
33 Voccafione ErhiUo 
>f Tardt vien,tofio pxffa 3 tpitt non riede _ 

SI or Armèni o gentil t 3 

Venni per dirti come 

Qteelych'in tuo prò penjai, tutto e fuc ceffo 

Veli ermamente . 

Arm.O Vefpilla cortefe 3 s'io pouffe 
Vi aere fenza fangue > 

£ fé il mio fangue f effe 

Domuio guiderdone al mtno ì à l*t>fr* y 

Sumere i qutfle vene , 

JE con fanguigno presto' 

Ttn* 


-cena Settima* fi 
Tenterei di pagar l'obligo tmm ’nfi j 
Ma poi ch'altro non pejjo , *-'* *4* 

Vidi tu qufia vita ? 

Scorgila appieno e defio/a > e pronta 
■ Al tuo fenno , al tuo cenno • 

Vef. Io tt ringratio , Arminio,e fri mi baffo. . 
( Poi che parli dt premio) 

Ver lo valor, non diro già de l % opra. 

Ma ben di quel defio , 

C'hebbi pronto in fruirti , 

Che tu m*ùfierui la promtfia. Vedi, 

Ch'in alcun tempo mai 

10 non fia nominata • 

Arm. Quefto è debito mio : ma vini lieta * 
Che tutto età c'hai fatto 
Per me jommerfo è in lethe » 

Erb. Ccs) f off e il ptnfiero , 

Che periti mi tormenta . 

Arm. Ohimè , mio Padri, 

Vara fcfyetto al fospettofo Vecchio 

11 ritrouarci inficme . 

Vef. Fingerò ( non temere ) 

Che manehmrnt Laurinda ad affrettarti' * 

SCENA OTTAVA. 

Coridone, Vefpflla, Arminio* 
Erbillo * 

> ij 1 7 * 6 

Cer.^T* Rcuoti pure , Ar minio » 

A lnaueduiamtntej ho fi fi il gìorn 


6t Atto Secondo. j 

Per ricercarti al fiume , al Tempio .. 

Tu jet ben tra/eurato , 

Vef. Anch'io fin giùnta. 

Di Laurinda mejfaggta,, 

Sol per follecitare 

La firn tarda venuta. ' 

Arm. Eccomi ubidiente , 

Ne pero feci errore. 

Se l'iffefia cagion di ritrouarti 

O Padre, da ti lungi 

Tirdtuetfo camin, mhd trattenuto.. 

Ma che di tti ? Laurinda ; 

Manda à cercar di mi ? m'attende forfè}' 
Vef. Siimo con quel defire 3 
Con cui fouente fuole 
Famelico digiuno, efia bramata 
Che fé lungi la méta , 
y O vicina la J pera .. 

Via più crefce la brama. 

Chef affi al ine impatienxjtj rabbia .. 
Erb. », Nel capo della Donna, 
o» Ogni me\o sbandito 
3i Hanno gli efirtmi il figgiti 
Che fitalhor pur* ama 
„ ( Ihhe di rado auuiene ) r 
,, Non ha quell' amor fine : 

3J Ma fi ritto fa a bborre^ 

„ O piu lofio ofiinata 9l 
,, Sincera firteitute 

v»> Di sfortunato /Amante , . ' . /' J 

.> Non hà quell* odio meta . 
v Pun- 


Scena OtcauaV 


Ve£ Fungi, pungile poi ridi} 

Chi non t' annoia E rùtilo*. 

»> Ma /limata* mendace i‘: 

ir ^ pp*ffionata lingua , 

Quitto y che chiami in Donna ' •* 

N0/* difetto , ò vitto , < 

£ % virtuteft coflan{ct r 
» Ch' vn genero /o core 
» Non di/ftmula amore; 

3y O Nemica, od Amantfy 
9 , Da Jfiactuele oggetto 
» Tugga nemico eterno, 

O di leggiadro vifo 
Seguace Jia indeftfo ; 

Cosi la Donna face , 

yy Chtfempre ama di core, o non e amante. 

Erb. Dunque non m* ami tùy che poco m'amiy 
Vef. E per che t* amo yarden temente io l'amo . 

Erb . ,, Debil fiamme non t già focoimmenfc •> 
Vef. Così la credi tu, che non la prout • 

Erb. Forche prcuo la mia , la tua non credo . 

Vef. ,) Chi niega ad altrui fe fede non troua • 

Erb. „ Se non trono pietàyche voi la fede ? 

Ve£ & f en fyf* r itr onerai pietade* 

Erb .Quante voltiycrudelyt'ho dettele meni 
Vef. E pur ancor fei vino, e fano,e lieto. 

Erb. £ purlangutfcOyt moroyt tu noi vedi f 
Vef. E pur t'amo, e ti bramo yt tu noi credi ? 

Erb. Ahi fe r a. Vef. Ahi mtferedente. Erb. lo ^ 
moro . Vef. lo t'amo. (mofirit * 

Erb# Q^nl pegno mo ne dati V&Qual/egno \\o 



*4 Atto Sfecondò.. 

Brb. ChUodiffero pittate , 

Chiedendoti fallite . 

Vef. Se dtfperi pietà , perche Ite chiedi T 
Son Donna 3 e non fon fernet bilione fon + 
Amante , e non Nemicati 
Ma perche troppo brami 3 e poco io poflo 
( Se ben molto voxrei fti Jjembro cruda 
Opra , cWeguAÌ di forca- 
li dijpofto volere al poter fi d-, 

Che allhora ti faro falubre y e pia 
Azm. E quando hatiran mai fine- 1 

Quefle voflre con n/e a 
Se per folle citarmi 

Qui ti mandò Laurinda y 

Cattino olettione v 

Tece cC'Amb'afciatìicty . '• ’ 

Poiché [lata farai 

Sollecitata-, § non folle citante*. 

Ct>r* A me y che vecchio fono y 
Qtoefh indugiar dà notfry 
Ptnfa come diletti 
A' giouintneSpefà • 

Ve£ Hor perche fofli* Er bitte*. 

Cagion de la tardanza ; 

Precorrile tu fia il Ite t* 

N un ero oh la venuta, 

Erb. Ec cor atto men vado*. 

Affi** Andianntfo Padre .. 

• Ch*>un f *iomo'à me fembra vhfanno infili * 
O Laurmda mia fpimt^ 
te fola t termiti 

ì »*. * l/i 


Scena Ottaua V 6 % 

11 più liete faflor Jar'o dt quinti 
Roggi finn d* Amor Jerui . 

10 fon cosi contento , 

Ch'à me fteffo non credo il mio cemento i - ' , 
Bacierà quelli bocci y 

11 mio dolce tbeforo , 

JEd e vero , e vi penfo , 

Ne di dolce\\a io moro 1 
Sì pur moro felice , 

Già mi /ente morire , 

Nel pen/ar di gioire > 

Ma fi tu mori, dr minio, colpenfiero > 

Che farà poi col vero ? 

Tramortirai di gioisti 
O defitta morte , 

C ho nel dolce morir la vita apporto « 

SCENA NON 
Filarmindo . 

» a 

E D ecco, ch'io fon chiaro 

De la perfidia tua, perfida Ninfa. 

Troppo , e pur troppo imparo . 

lì or* ama, Filarmindo , 

Fonti à rifilai o di morte 

Per dar vita à co fi et , 

la/ciala Patria, t'I Padre, 

E nel Terren nemico , 

Fer riuederla fil firmale piante , 

Qhl la vedrai d'altrui Spoja, ed Amante. 

Q do^ ■«* 

- i* 9 ~e? 

wvt* é liU* 


46 Atto Secondo. 

Q dolóre y o dolore , 

Che fi* rabbia, e furore ; 

E tanto fi dolor quanto mi pungi. 

In qttefto fin, che chiude 
L*imagtnt prottrua 

Dì quetta ( debbo dirla o Donna fi fera f J[ 

Perfidamente fera y 

Sfoghifi Vira tua vendicatrice , 

Pàyche paghi to'l /angue 
Quell* trror» che commifi 
Solo per troppo amare , 

D'immeriteuol Donna x 
Con amore infinito 

La bellezza erudii >che mi hd tradito *. 
Ma qualunque tu fia Pafior felice , 

Che godrai del mio bene y 

Non t'inuid'togiày nò, quefti contenti 9j 

Seff iro i miei tormenti • 

E piango V altrui fede ... 

Porfidijjima fede , 

Che da mendace bocca , 

Solo per ingannarmi 
Di fede hauefti il nome » 
i Jet ( ben me n’auueggw ) 
lnfidtofa larua » 

Che dì fé non ritieni. 

Che il fimi gitante Juono , 

De la tradita voce a * danni miei , 

Pai che non fi de a perfidia fii, 

Pier poffe/Jor tiranno 
Di quitta ingannatrice 9 

Non, 


Scena Nona. , 67 

Non jferar già, che t'ami , 

Che non conof ce Amore , 

M»p*tunt* il’ingannt , , 

C’tjcmdt, micidiali , , ' '■ ,, 

Vn core infido, e frale t J f 

i ?4 w* />«r /rmj ( ahilaffo ) * 4 ‘ 

Non credute , 0 per: fati 9 . 

Afa veduti, e provati . 

O perfida Laurini a » 

/o» lepromefie , • giurammi ? 
Cwì fei fedele ? 

£ /p conferete Amore ì 
i> lngiuflifftme nume 
39 Che di mobile voglia 
9> Sei mutabile affetto , 

,, Che lagiuflitia offendi , 

„ N0» conofcendo legge ; 

che deurebbe il Mondp 
,, Chiamar ti, non Amore ,, 
w Al* Chimera d' horror e % 

,, Che hen Mofiro ft' tù dt’ Regni bji* 

„ Ne l'inconftan^a altrui . 

Afa Amore accufo } 

Te fola accujar debbo ,, ~ " 

Mendacijfima Ninfa, 

Che vinta al primo lafciuetto incontro 
Di due luci impudiche 
£ Per me Comete amare ) 

Confentifii d'amare .. 

Traditrice Lavrinda,. 

Non tt conobbi mai Donna mortale y 

Chi 


$6 Atto Secondo. 

Latti* Dorma e d' altrui , 

£ con tinta ne gode; 

Qttefte orecchie L'vdiroi 
Cesi fiate fofi'to d'vdtto priuo , 

O non mai •vitto . 
jih> volubile cori » 
jihi fi muletto amore . 

j, Laur inda Amante} Amante Danaio fiotti 
w Chi crede di tnuar mai Donna Amante > 
"Ecco interrotti i duri miei lamenti 
Da non lontana voce ; 

Celati Filar min do , 

E penfa di finirla vita in tanta 
O col ferro') ò col pianto • 

SCENA SESTA. 

AmuniOj lrbiIIo 3 Paftori. 

Arir. , T7 Rbillo s Amore e nume, 
io CI Ch* imperio fi regge 
i, Il Mordo fi n^a Ugge * 

Ei vuole, e mi commanda 
( D ue nuli' altro vagita ) 

Q’hor adopri l'inganno 3 
Cui dianzi tt dtceua . 

Erb.i, Tu figui vn cieco duce, 

3> Ne temi il pr*c'pitio ? 

Penfaei benéìAr minio , 

,, CheH pentirli dapoi fil pena arre c* « 

Arra* Troppo ^uafih'o penfato; 

lo 


ST 





Scena Setta * 

10 comtfu$g é 4i jp 0 fa r Laminila , 

Ho» veggio m al , ch'à nuocermi s'accinga* 

Efb. Dunque n en (limi tu l'ira del Padre y 
thè con tra te fulminerà di {degno 
Giujhjfime fatue > 

Ti fembra poco mate 
Vario mtncar di fé ? non ebedirlo * 

Arny. a e giudice auflero* 

Giudicherai , fecondo 
Le ftrettiffìme leggi de Vhonete * 

E finXa dubbio errore •. 

Ma si* arbitro pitie fo 
Anco riguarderai 
A ^editto amorofo » 

Al dolciffimo editto 
Col latte di Ciprigna 
Per man d' Amor fu' fauid* Hiblafcrittoy 
Dirai ; que{l y aureo detto 
», Ceda,oue regna Amore, ogn^altu affitto*. 
Erb. Imprudente dottrina x 
Dunque vn defire infarto 

11 lume di ragion così t y off ufi a & 

Non fai ( dout trafeorì i ) 

w Ch*e Cvbidtre al Padre 
„ Obligo naturai , legge d iuina ? 

Non fai ( doue trahocchi ì ) 

Cb'incbt diente figlio , è. figlio iniquo» 

,» E c'hucmo iniquo puòxbiamarfi. infime ?• 
Arm» Mi {gridio fcacti il Padre, 

Mi fuggano i Pallori >] 

MÌ abkprra quefia terra > 

Q J Ut!* J-'H 


?8; Atto Secondo . 

Non mi ritylenda tl Solane copra il ciclo 3 
Ciò curo poco 3 ò temo ; 

\ Ma fiimo beni qu amo il penfier mi dico 3 
C'appagato defio fàl’buom felice .. 

Erb. Cos) 3 per quanto io veggio , 

Diceftiyà dto vergognai bonore à dio,. 

Deb ritorna in te fttfjo , 

Con più {aggio dif cor fi ber - ti gouerna y 
prendii prendi Law inda . 

Arm* -lo non vo'li Laurinda • 

Laurinda bora non voglio. 

Ne mai vorro Laurinda j 
Quefi'hò ben mille volte 
tifio , t determinate 
Nel penfier i ne la menff 3 , 

Con maturo difeorfi 
Irreuocabilmente 

Erb. Ti veggio apparecchiata d rifehio grane 
Arm. Sicurtffimo rifehio » 

Di cui fi a premio certe 
Vn*immenfi tbeforo , 

Che di bellezza agguaglia 
Le più lucide ftelLe , 

2» di valor tropajja * • 

Le ricchezze fuperbe 
Del famofi Oriente.. 

E&b.. Tanto Jei rifi luto , 

Che ritirarti bomai 
impojftbil Jaitbbt ». 


S CE*- 


SCENA, SETTIMA. 

Vefpilla Ninfa, ErbillOjArminio» 
Pallori.. 

À 

Véf. Fortunato incontro » 

Cht due, che meco hauea y 
' Vvno nelcore, e l'altro 
Nt la mente j colpito , 

Hor entrambi io rttroui 3 inptme vniti. 

Erb Pio ti foffi nel core*. 

£ [/end* io tutto foco j 
Sarefit tutta ardore :: 

Ma perche giaccio Jet 9> 

Diro 9 cht tuo coftume 
Zìi Jtmpre dt burlarmi ». 

Vei. . Dimmi y in credulo, dimmi 9 . 

Non ti por t* io nel core j 

$« il cor non mofìra à gli occhi y , 

Che la tua bella imago ì 
Se non porta à la lingua , 

Che il tuo gradito nome} \ 

Se non /copre il penpero 
Che le maniere accorte 
Cti amabile, fi /annoi? - 
E pnalmtnte s'io > 

O non veggio >e non pen/o/o non f anello 
Che del mio dolce Erbillo ? 

Erb.O cerne Jai > Ve (pilla 

£ formar parole t te j moutr guardi • 

C $ pan— 


• • 
fi 





M 
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6» Atto Secondo. 

Sbanco Sperar poteffi , 

D'actendertt a'amno 
Con preghi affé ttuof , 
lo tenterei, pregando , 

Vi farti amante vera , 

Af4 tanto ho già pregato , 

Cfc* per pregarti più non hi peeghierC \ 

Vef O /eiocee y non Jai forfè , 

Che il chiedere talhor fa , eh 9 altri nitghi ò 
Tepidi i prieghi furo , 

; EJe 1 1 moffe affetto alcun d'amore , 

Quell 9 amtr era infermo , 

Infermo sì, eh 9 appena 

Tot e a l'ali Spiegar ne la tua lingua * 

,, E' virtu'it il rifpttto, 

troppo vfata poi fafp difetto . 

Erb. Se i prieghi ft*r cagione , 

Che pietà mi negafti , 
lo piie non pregato. Vef. Ma che farai f 
,, L* occafìone Erbillo 
„ Tardi vien, lofio p*jja,epik non riede * 

H or Ar minio gentile -, 

Venni per dirti come 

(Sciiti ,cti in tuo prò penjai , tutto e fuc ceffo 

Veliciffimamente . 

Arm. O V efpilla cor tefe, s*to poteffe 
Viuere fenza fangue , 

E ft il mio fan gtuf effe 

\ ilt Votano guiderdone al merto , à l r tpr*, 

con w * uinerti Wft* vene , 
con fanguigno presto- 

«iv$ i.u?u; Tilt* 

ucncmvi; 


?cena Settima • fi 
Tenterei di pagar l'obligo tmm'nfo j 
Ma poi ch'altro non peffo , ry* di- 

vedi tù quefia vita ? 

Scorgila appieno e defio/a , e pronta 
Al tuo fenno, al tuo cenno . 

Vef. loti ringratio , Arminio,e fol mi bugia. 

( Poi che parli dt premio) 

Ver lo valor, nen diro già de l % cpra. 

Ma ben di quel defio , 

C'hebbi pronto in feruirti. 

Che turriofitrui la promtfia, Vedig 
Ch'in alcun tempo m*t 

10 non fia nominata • 

Arm. Quefto < debito mio : ma vini lieta , 
Che tutto ciò c'hai fatto 
Ver me Jommerfo è in lethe * 

Erb. Cesi f off e il ptn fi ero. 

Che per lei mi tormenta . 

Arm. Ohimè, mio Padre, 

Darà filetto al [oSpettofo Vecchio ' * 

11 ritrouarci infieme . 

Vef F ingero ( non temere ) 

Che mandtmrnt Laurinda ad affrettarti* " 

' ■* 

SCENA OTTAVA. 

Coridone, Vefpflla , Arminìa* 
Erbillo * 

'' 3 * - • 4 C 

Cer.^P* Rettoti pure , Armento 

X Inautiutamintt^hb fffe il giorni 


H h 


Atto Secondo. 

Per rictrcartt al fiume y al Tempio .. 

Tu fii ben tra/curato , 

Vef. Anch'io fon giùnta. 

Di Laurinda mejfaggta 9i 
Sol per Sollecitare 

La Sua tarda venuta, - T 

Arm. Eccomi ubidiente , 

Ne pero feci errore 3 
Se Vilìefia camion di ritrouarti 
O Padre , da ge lungi 
TerdiuerSo camiti, rnhà trattenuto .. 

Ma che di-tu } Laurinda ; 

Manda à cercar di mi ? m attende forfii 
Vef. Siimo con quel defire , 

Con cui fcuent e fuole 
Tamilico dÀgiunoyeS CA bramata 

Che fi lungi la entra, 

) O vicina la Sp era °- 

Via più crefce la brama 9 
Che fatalóne impatienzaj rabbia .. 
Erb. » Nel capo della Donna. 

39 Ogni me{o sbandito 
a* Hanno gli eftrtmi il fiSi io * 

s . Che fi talhor pur’ama 

„ ( // jchedt rado auuiene) 

,, Non ha quell* amor fine : 

3, Mafenirofaabborre* 

» Optatoli ooJìinat* 9> "’j. 

33 sincera firotitute 
S 9 ì Di sfortunato Amante , 

„ Non fra quell'odio meta . 

Pun - 


Scena Ottauav 
Veh Pungi, pungile poi ridi) 

Chi non t' annoia £ rbtllo* V 

» Ma /limata e mendace 
ir Appajfionata lingua , 

Quello y eh e chiami in Donna- 
Piota difetto , ò vitto, 

£' vir tute fé coflan\ji r 
a CWvn genero fo core 
a Non dijjjmula amore ; 
ir Q Nemica, od Amante» 
a Da Jfiactuole oggetto 
a Tugga nemico eterno» 

O di leggiadro vifo 
:r Segua ce fi a indeftfio $ 

Cosi la Donna face , 

a Chefempre ama di core ,o non e amante . 

Erb. Dunque non m* ami tu, che poco m'ami» 
Vef. E per che t* amo ,ay dentimene io t'amo . 

Erb. >> Debil fiamme non e già focoimmtnfo •> 
Vet Cesi la credi tu , che non la prout • 

Erb. Perche prouo la mia> la tua non credo . 

Vef. Chi niega ad altrui fe fede nontroua • 
Erb. Se non trouo pietà ,c he vai la fede ? 

Vtf V ^ fw&f è ritroueraipietade . 
’B.tb.Quante voltèycrudelf ho dette',! e motel 
Vef. E pur ancor fei vino, e J ano ,t lieto,. 

Erb. £ pur languì JcOyt moro 9 e tu noi vedi f 
Vef. E pur t'amo, e ti bramo yt tu noi credi ? 

Erb. Ahi fera» Vef. Ahi mtferedente, Erb. Io 
moro . Vef. Io t'amo . ( mojìrit 

Erb. Qgal fogno mene dai l Vef. Qual /egno J 

Ch'io 


*4 Atto Sfecondò * 

Erb. Ch'io difp era pittate , 

Chiedendoti fallite , 

Vef. Se dtjperi pietà t perche la chiedi t 
Son Donna 3 e non fonftr* } Erbillo 3 .e fon + 
Amante , e non Nemica ; 

Ma perche troppo bramile poco io pcfio 
( Se ben molto vorrei ) ti Jjembro cruda *. 
Opra , ch'igual difor^e< 

Il dijfioflo volere al poter fio , , 

Che allhora ti faro falubre 3 e pia». 

A?m. E quando hanran mai fini- 

Quefie vofire con tife ò : ve 

Se per folle citar mi 

jo^uì ti mandò Laurinda y 
C attui a eleuiont w 

Tece tC'Amb'afciaificty 
Poiché fiata /arai 
Sollecitati v, e non felle citante-*. 

Co r. ^ che vecchio fono , 

Quefio indugiar dà not&y 
Ftnfa come diletti 
A gioui netto Spofà , 

Vef. Hor perche fofii . Erbillo*. 

Cagion de la tardanza ;• 

Precorri 9 e tu fia il lieto* 

N un ciò de la venuta . 

Irb. "Ecco ratto men vado-,. 

Arti*. Andranno ,ò Padre .. 

• Ch’vn’atomo'à me fembra vn'amo inulto* 
f O Laurindft mia fpimt^ 
fitte fola t ter mio ± 


Scena Ottaua V 6% 

Il più liete Paflor Jarò di quanti 
Heggi finn d* Amor Jerui * 

10 fon cesi contento > < 

Cb'à me fteffo non credo il mio cemento i 
Bacierà quella bocca , 

11 mio dolce iheforo f 
Ed e vero > e vi penfo , 

Ne di dolce\\a io moro 1 
Sì pur moro felice , 

Già mi ferito morire 9 
Nel penfar di gioire > 

Ma fe tu mori 9 Ar minio, col penfiet e. 

Che farà poi col vero ? 

Tramortirai di gioia } 

O defiata morte , 

Che nel dolce morir la vita apporto . 

SCENA N O N A* 
Filarmindo . 

« 

E D ecco, ch'io fon chiaro 

De la perfidia tua, perfida Ninfa* 
Troppo , e pur troppo imparo . 

Hot' a ma. Filar min do , 

Ponti à rifehio di morte 
Per dar vita à co fi et f 
Lafciala Patria , t'I Padre , 

E nelTerren nemico , 

Per rtuederla Jol fermale piante , 

Chi la vedrai d'altrui Spofa, ed Amante* 

Odo * 


é6 Atto Secondo. 

© dolóre , o dolere , 

Che [t* rabbia, e furore ; 

JB tanto [e dolor quanto mi pungi. 

In qutfto fen , che chiude 
L'imagtne proterua 

Dì quitta ( dtbbo dirla, ò Donna fi fera ì f 
Perfidamente fera ; 

Sfoghifi Vira tua -vendicatrice » 

F ày che paghi co*l /angue 
Quell* error , che commife 
Solo per troppo amare , 

D'bnmtriteuol Donna x 
Con amore infinito 

La leUe\xA erudii yche mi hà tradito ». 
Ma qualunque tu fia Pafior felice , 

Che godrai del mio bene y 

Non t*inuid*togià , nò, quefti contenti , 

Soffitto i miei tormenti . 

X piango V altrui fede .. 

Porfidifjftmafede , 

Che da mendace bocca , 

Solo pe% ingannarmi x 
Di fede hauefii il nome 
Xfei ( ben me n'auueggw ) 

Infidtofa larua , 

Che di fe non ritieni. 

Che il fimigliante Juono 

De la tradita voce a * danni miei , 

Poi che non ft de, ma perfidia fei , 

Jttrr poffefjor tiranno 
Di quella ingannatrice » 

Non. 


,V .lV» 
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fc Scena Nona. 

N on fiorar gtà> che t'ami x 
Che non conofce Amore ^ 

Ma pancata, gl* inganni , 

C'aficnde 3 micidiale , 

Vn core infido, e frale „ 

D * mt pur troppo ( ahilaffo } 

Non creduti, ò penjati f 
Ma vedati y e prò nati . 

O perfida Laurinda » 

Qv*fii fin le prome fi e, e giuramenti ? 
Cosi mi Jet fedele} 

TL lo con finte Amore ? 

}> ^rsgiufliffimo nume 

j> Che di mobile voglia 

> 9 Sei mutabile affetto. 

Che la giu fitti* offendi , 
cono fiondo legge $ 

>, Ahi f, che deurebbe tl Monda 
,, Chiamarti, non Amore, 
ss Ma Chimera d* horror e , * 

„ Che hen Mofiro fi' tu de* Regni hjib 
i» Ne * *»conftan{* altrui . 

Ma perche Amore ac cu fi } 

Te fila accufir debbo x - 

Mendaciffima Ninfa, 

Che vinta al prime Ufciutttcincintto 
Di due Ina impudiche 
( ^ Comete amare ) 

Confintifii d'amare,. 

Traditrice Laurinda 

f* conobbi mai Donna mortale x 
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68 Atto Secondo . 

Che il tuo leggiadro volto 
I Numi di bellc\x.a ì 
Se non t'hora m* accorgo » 

Cerne pur troppo è vero % 

Chi Donno, fri nel variar pensiero * 

Ma cosi poco fidi* troppo rio $ 

JPur t'amo anima mia * 

F fé dopo la morte. 

Amano V Ombre freddi * 

Saro immortale Amanti % 

Che vincere non può /degno fenduto 
Amor fatto Giganti • 

Hor qual premio fi firb * à tanta feda * 

Se quei baci (oaut. x 
Se i del ci (fi mi ampie (fi , 

Ch'inno dal penfiero 
Figurati al defin % . r» 

Premio à'arnor finctrthy 
A fon bocca gli.toglie ». 

Altro petto gli accoglie ? 

Qttefii lagrime (cime) ch'appunto fono 
Con tur fi in caldo bumoret, miei martiri 
Quitti, nuntij di mjortty 
tnterr oti /espiri , 

Xo [degno che mi cuoci*. 

La pajfione atroce , 

Finn cfvn perfetto amorji'vnn gran fedo 
Mortifera mercede * 

Ma cteco > e disperato 

Farò che il ferro mio dal cor mi togli*, 

Z Invitale la doglia.* 

X sSt 


Scena Decima* O 

£ j'/o pentì , viuendo , 
merendo • 

£ /e wi fcacci tu, dolce mìa vita 
( Che mal tuo grado lamia vita jet* 
Diffidata Laurinda ) 
in piu felice forte 
M^ac coglierà la Mòrte . 

Ma s'io moro, infelice , 

C/?i z'edr* H mio morire ? 

C/?i faprà del mio fine ì 
infruttuoja , ò troppo 
Innmpefttua morte , 

$e colei non la vede. 

Da cui jota deriua . 

Sappia Laurinda almeno 
( E fia nuouo diletto à la futi gioia) 

£ quale, e perch*io muoia j 
6 * pia la cruda, corno 
Chiamando d juo bel nome , 

Moro Juo feruo , e moro * 
forche mi veggio priuo 
D'ogni Speranza homai , d'ogni r i fioro ^ - 
£ poti s' in lei non vitto , 

Non mi J aria con cefi o 
> Di viutr più in me fieffo , 

Scopriti adunque a i dolorato , t qunfi 
Già motto Filarmmdo , 

Non c più tempo, nò, di fiarti afcofo, 
Vanne per monti ,e felue , 

Trtua Laurinda , e in quitto 
"Moribondo Jtfnbiante à Ui ti tnottrtLj . 

_ . . Sirm- 


7o Atto Secondo. 

Stringa la delira tl ferro , 

Scopra la manca tl petto » a 

sformi quefle voci 
( Efireme voci) il core, 

Pria cherejtì trafitto • 

Inaffiettato, e tardi 
A tegtungo Laurinda , 

Ma per me troppo à tempo , 

Qual* Amante fegui Hi» 

, Qual Amante tradi fi i , 

A te fiefia lo chiedi ; 

Miralo nel mio vtfo , v | 

x lui dal duolo incijo, | 

JE fe forfè non credi 
( Crudele ) a volto efiangue , 

Vedilo in queflo /angue . 

SCENA DECIMA. 

Alcafto , Arenio Meflenefi . 
AÌC.r\ Quanto e bella quefla ArcadicU 
V-x o come 

Agili» * forti) e per guerriero al/etto. 
Riguardinoli fon gli habitat ori • • 

Che fi città munita, oue le forze 
Vnite fi anno, fofie albergo forte 
Vi quello genti diffartite , 0 quafi 
Ne la ftparation men valorofe» 

H arerebbe fot fi, che temer hiejjtne, 

Tanto l cagionalo* or* io non biafmo quell 
i, Futura pace, che tal volta nuoce • 

-•A 
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Scena Deci ma . 7 j • 

► Più che punta di frale ^ago di Volpa » 
k.re. •, Alcali o e verghe fin talvolta à Regi 
» Piti noiofi le Pecchie , che le fiere ; 

Qui fio confermo fol ; ma troppo duro 
Ben mi raff ombra poi, eh* à ro^ae genti, 
C*hanno la fian{a,c il conuerfar commune 
Con le timide Agnelli $ hoggi Me fieni 
Soffra di chieder pace • Io ben eonojco » 
C'hora efioquir fiondi lp ut ar bi fognai 
Ma ft nobile fii , non negherai , 
y Ch*vn magnanimo cor mai Jempre abbona 
, Ogn'atto viU ch*al fittoporfi inchini • 

Pi le. Di generof* ardir fin certi fogni 
Le tue parole, Areni*, e ben dicefii , 

Che fuor di tempo e il configliare ancWio 
Difdegno ogni bafiofijzA, e più ài* impero 
Ch* à i preghi ho pronta la rma lingua,* q- 
Mani trattar più, che Velina (anno ( fio 
Il ferro micidial : ma che rileua , 

Se il noftro duro firn d*ob*dien\a 
Ci coflring* à voler ; ma dirò meglio ; 

Ci sforma à procurar la pace indegna f 
» Doue chiaro e F orr or, s* adombri almeno * . 
„ Con menti te fimbian^o, od à V errante 
» Appaia filo error . Sai putsch* ad altri 
Vi timido configlio , quella pace 
Tanto in vniuerfal (ombra opportuna , 

Che fico in vn (ol fafeio di Mefiene , 

Con detti ver ifimìli ripone 
E Vhonore y e Ie llato, e la fortuna ; 

Ciò deggiamoapprouar, ma iUempo al fino 
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Atto Secondo • 



Ti* di tutti maeftro j efiequiam nói 
L'xfficio nùjiro intanto, a qutfio filo 
Eletti fiamo y t tl rimanente euri , 
Chi 3 trafcurato 3 conJiglio la pace . 
Andtanne là» dotte pompofe, e luto 
No($e prepara Elfi ce > da cui fio 
il generai voler d* Arcadia pende ; - 

Di nuouo fecotratttraffi , hauendo 
Ter fine il ben communi $ e tenteremo 
Di non tornare infiuttuofi indietro ; 

Che prillo fia, così ne prego il cielo ; 

Che il trattenermi qui m annoia, e {piace . 
In temptflo/o mare ondeggio fempre 
Di mille mieipenfien , e/ol quell* vno 
M'affanna più , che tutti gli altri infiemi$ 
La furtiua partita del mio caro 
E più che figlio amato Ptlarmindo ; 

Sosche partì pur troppo , her doue fi*. 

Mifero me non sò . Are. Ed io pur bramo 
Veder quella Laurinda,che per figlia y 
Bambina , mi nutrì] ,fer bando ancora 
Ne gli affetti di Padre amor paterno» 
Rubbata preda io l'hebbi , à prezzo d'oro ; 
Figlia di quello Elfi ce, ed hoggt Spofa , 
(Se non m'inganna di Laurinda il nome» ) 
Ale. PerTiftefia cagion diutr (amente 
Mal fortunati fiam, tu figlia , io figlio 
( Orme ) perdemmo . Trouerai Laurinda 
E beliate cara ad altro Padre , e Spofa y 
( Che forfè' ti dorrà ) lo, perc'homai 
D'iptro ritrouar diro mio figlio, 

Cho 


Scena Decima * 73 

Che d’affetto io fon padre io piango, e qtiafi 
Ho in odio leffer viuo ; ahi FiUrmindo, 

Cosi dunque fuggi fi i ? ahi fuga indegna , ' *. 

Che prepara la morte , 

(Non diro al Padre più, ch'io no fon Padre) 
Ma bene à chi pioto fb . 

T'hebbe già in don da la feroce mano 
Di chi tentati, e poi 
T’ alieno, ti nutrì teneramente } 

O ingrato , ò fconofcente . 
re. >, P rinato affetto non ingombri l'alma 
Intenta al bene vniuer fiale, il pondo 
Deponiam pria del negotiar la Pace , 

Ch'ogni altro carco au*n(a> e cerchia?, n poi 
D' alleggerirci ancor de le minori, - \ 

E trinate graue(z.e, che faranno 
Gli affari noflri,andiam dout di ceffi, 

;cena vndecima; 




Choro di Partorì, Choro di Ninfe, 
Armili io. 

#di P. Oro, Ar minio gentile, 

C T)t 9 tuoi cari defiri , * 

De 9 tuoi caldi foFpiri, 

Il [off irato fine ; 

Miralo luoffe fami. 

Godilo tuo, f* 9 l brami , 

Nè temer, che s'ammorbi quella fiamma , 
Ch'inuifibil Rinfiamma , v . 

N afferà nel gioire , 

Filar min do, D Dal 


U 
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74 Atro Secondo . 

Dal conunto dtfìo nono defire j r 
E da l'eflinto arder più vitto ardere • 

C.di N. O felice Paflort} 

Faccia^chi tien di noi giuflogouerno , 

Ferma la fede in te l'amore eterne • 

Arm, Sogni fon quelle gioie i 
O pur fon de fi o 9 e godo? 
Mafefor^ad'Amorej v «r % 

Ebra d'affetto l alma , 

Spaila ne l'altrui feno s 
E di gioia vien meno ; 

Come faper pojs'io s* io godo » o fogno l 
Dillo pur Iti , pei che /aper lo det 3 
Laurinda mitiche la mia vita fei . 

C.di N. O felice Paflore » 

Faccia } chi tien dinoigiuflo gettnno } 
Ferma la fede in iti amore eterno . 

Arm. Ma che fi tarda homaiìs' affretti ti' puffo 5 
Che nel caldo meriggio 
Vibra raggi di foco Apollo ardente $ 

Ma vn Sol via più lucente 3 
Con fiammelle d'affette , e di defio , 

Mentre qui dimcriam> cuoce il cuor mio • , 
C.di N. O felice Paflore , 

F accia 3 chi tien di not giuflo goutrno , 
Ferma la fede in te fi amore eterno . 

C H O R O. I 

», Odafuriiuo Amante 
a vj De* furi lunghi mar tir frutto foaut 
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C H O R O. 

* Con dubbio cor tremante , 
i) CWin me{o delgtotr fifpiraye pane* 

» Aivn foffiar del vento, 
y Al moto d’vna fronde, 
i, 'Brino d* ogni ardimento 
,» E i fuggty'o fi na fionda, 
is Che tome onde al f timor l* Anima. auut\xa 
,, Prona pena, e dolor , p'ù che dolce^a, 
iì Piaggia i frutti amore fi 
t s &i Uggì timo amor Giouane ardente , 
iì Chei funi ddeiripofi 
ii Già non può dtfiurbar la tema algente 
3» Spiri il vento, e respiri , 
j> 6 cctanfi pur le foglie, -> 

>> C h* all* h or bacile (espiri, . , 

• y E parole tte ci coglie 
: ^ Da vna foaue bocca* e fol V accora , 

, Chè fini fc a il gioir , fuggendo l'horct • 

»* Pier ttt cieco Tirannoy 
,y Che à Palme il foco atrocemente attuerai 
i> TaVhor con doppio affanno 

>3 Appajfionato feno ì empio 3 tormenti 9 m 
i Ama. il mifroy e teme 3 
i» Ttme.dubiofi, ed atnety 
3i E mancando la jpeme, 

» Via più ere fie la brama', 

tj Cesi jcher nife * 3 e così crucia vn core 9 '• 

» Ne P amero fi Agon Pingtuffo Amore • 

>3 Ma itti puro de [ire y 

>3 Refrigerio à Par dor, conforto à Palmty 

»3 Condifci quel gioire , 

chi) 
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»> Gk'e d* bone fio pugnar pudica palma 5 
i» O ritrofetti inumi , 

51 Dolci e care contefe , 

ss O /degni faporiti 3 

a Soauiffimè offe fi 3 

sì Votyvoi moflrat* pure al jenfo gnaulo» 

ss Chenon e dolce Amor, fe none caffo, 

ss Adunque il varco chiuda 

»s A lafciuo penfier ragion feroce , 

ss T da lamento efcluda 

ss Quel rio piacer, che in dileftaiido, [nuoce. 

ss Serri pur gli occhi d i guardi , 

s s Core echi t>e il core à i prieghi , 

: y Che fono acuii dardi , . ,-fe: 5. 

sy E riprega to 9 niighi , 

,5 Così al fin vincer ày ch'à vn / aldo petto 
s 9 E fpeffo Amore vn* impotente affetto • 

Ghi fuperar diffida (ft°y 

yy 11 Domator del Mondo } habbtaalmen que+ 
yy Che piangere non fuolychi ha fine heneflo . 
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intermedio secondo. 


Aurora, Cefalo, Choro di Cacciatori, 
Eco, & leGratie, 

Cef. A Vra dolce,* diletta > 

C.di C. Aura pur* t t gradita. 

Fiato geniti dtle ctiefit tifi re , 
lituo thtaro paletta, j 
Il tuo frejco n inatta 
A mirar ,à godere 
Da quefle alte pendici . 

Le 6elle{(edel mondo aUttairicri 
Fcco ne l'Orieni* 

Vaga magton del giorno 
Scoprile pompe /tee nafeendo il Soli k 
Et col raggio lucente 
Fà che spuntino intorno 
. Le Refe, e le Viole , 

Con cui s' adorna poi^ : j? ** 

Ero cri nel Jeno i caldi attori] Juci • 

A tir. Odi Ct fato ingrato 

Bslla, e cruda cag*on dt* miei tormenti * 
Odt gli xltimi acanti 
D’v n cere disperato , 

Cef. D) puri °,i quali 

Stante tue pene rie ; ^ 

' Ma non Jperarmt amante 5 



7 8 Intermedio Secondo. 

Aur* Più non voglio pregarti j 

(Cesìpotefl'to dir non voglio amarti) 

Vtdi\ mi/eri a ettrema 
Tu mis/>r*TJt,iot'adoro 9 \ 

Tum'vccidt, io non moro y 
£ pur quel duro cor non J caldi , o pieghi; 
Crudele y accetta vn-don., Je /degni iprieghi 
Cef. Inefpugnabil fono , 

Quel che nen potè Amor>non potrà il dono, 
Aur. Que/ie mie chiome bionde 3 . 


Me tteffa al fine } ed ogni mio defio.' 

A te dono beh mio. 

O vago o viuo /cogito i. 

Tu non rijpondi pur; la//a eh* io veggio * 
Sfagliarti negli occhi. tra, ed orgoglio*. 

O core di d 'm/pro », 

Parla , ch'altro non chieggio ; 

Deh non n?gare y à chi per te vien meno y 
Se troppo e vna parola y vn cenno almeno •. 
Ce£ Nw con cenni ocon fgni> 

Macon /chietto parlare hor ti fo chiaro ft 
Ctitmmi il tuo amare amaro . 

0 Refi a che io t’ajfic.uro. 

Che m'agghiaccia il tuo ardore » 

^ Che. i doni tuoi non curo y 
Che per te non ho core, 

Aur ^ Fuggi Gorgon feroce ,, 

PHggi 


Que/te guancie di rojs , 
Quitte lucigioconde ,, 
Quitto fen d'alabaflro , 
Quitte poppe- amor ofe y 


Intermedio Secondo . 7^ 

Fuggi >c he pur ti figue ad doler ut* 
Inanimami* con quella fioca voce j 
tir refi ar, confitta a. 

Douunque andrai fuggi ndo 
( Che Jempre fuggi tino iOÌtne^i vede ) 

Teco verrà lambendo. 

Vcrm a gentil del Itggiadretio piede • 
Quefi’e dunque il conforto * ò Dea di Pafo, 
Da te promeflo ? Ec. Ejjo . 

Aur* Chi mi risponde} hor tu chi fii 3 cui tanto* 
Mouo à pteta del dolor mio} Ec. lo • 

Aur. L’alma del ter{o Ciel 3 cui Qnulo honord,. 

Venere bella ? Ec. Ella*. 

Aur. Deh t’increfiano homai , vaga Ciprigna f 
Gli ajpn miei guai,. Ec. Ahi . 

Aur. Ahi dolor Jtnz.a ait* } ecco à ragiono 
Mio csr dispira . Ec. Spera .. 

Aur .Echejptrar pofi’iot qu*fi la motlf, 

Ch’ à q tufi a filo tl duol m inulta . Ec.VitM*. 
Le GWÌC.Siamnot te grafie Ancelle 
Di lti 3 che vince tn Culo 
Dt bellezza y e 'Splendor tutte le Stelle ; 
Venere à te ci manda , 

E per noi ti comanda , 

Che raffereni il volto affiitto > e (morto , 

- C’haurai fi non contento , almtn conforto. 
Auri Nutrendo andrò col mio ptnfìero incerto 
Di.dnbbiajpimetl cot nel. dolor certo,. 
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SCENA PRIMA. 


Arm. 


AHI 

D 


Anninio , Vefpilla . 

Dici* € care mie gioie j 
Amorofi Trofei 
Dt dolcìffìme noie ; * (fini 
Cosimi flutt imptifientl fi 
Che lungi anco da lei , 

Sen^a cui piìinon fino ( vn Juonl 

Quell" Armivi* 3 ch’io fui, mavrS ombra» 
Farmi» che’l mìe gioir fi* tanto vero , 

Che Siringo, e bacio, à goder filo intento , 
Et ecco fol ch’io bacio, e Siringo il vtnto • 
Vcip* Cest lofio lafciafli i tuoi diletti » 
Arminic ? che tt’n vai. 

Mentre piu fai dourefit ? 

Sei tù cosi Juogliato 1 
Ann. ». Ah non fi eflinguon mai 
,y Le fUmtne troppo acce fi , 

,, Con poch filma filila 
^ Di bramato licore • 

O VefptUa ccTiefe , 

Ben lo sà quefto core , 

Che quell t goc rie file , 

X hi nel fonte d* Amore, arfiyguftai » 

Lue* 
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Scena Prima. 

F uro à fornace ardente » 

Brute tttlla c* dente ; 

Turo ( .purlovtio dire) 

Tiatnx al m’o foco 3 e brani a al mio defili 
Vef Fusli /empie amerofi^e fimpre care 3 
Gentili jfmo Arminio 3 
Piar cheta te iffilla Amor nucue dolce\Jj y , 
Se potendo capirle y 
Solo in [e fteffo il core 3 
Porgli occhiatici parlar le verfafuore : 

Ma dotte e Clori ? e ih qui fenza lei ? 

Arm. Ccn Latti inda lajciai Panima mia 
( Che mai con altro nome 
Non chiamerò colei , 

Ck' e de Panimi mia Panima ifitfia) 

Poco di qui lontano , 

Credo ptr girne al Tempie» 

Ou* ancor* io fon volto 
Tutto lieto 3 e contento • 

Vef. Ed io ne verro teco 3 fe t 9 aggrada > : 

Che fcicpcrata hor fono.- 
Arm. Se m’aggrad* dictftt 9 V . r 
O V tfpiUctyV espiliti ; 

E qual haute pofì'io dì ttpih cara \ 

Piti dilata compagna f 
Ahi quanto mai ti debbo 3 
Amica mia fdele$ 

Per te fola prouando 
Quefta mia ftancavita 
Vna gioia infinita v 
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SCENA SECONDA.. 
Clorr, Laurinda- 

1 r 

Cibi. T} Erche, vaga Laurini* 

1. Di noio/o penfitr tinto il bel volto y 
Si tur bar ta ti mottri* hor che piu lieta 

’ Efier dourefii ? non fi taccia filo 
A me que^ che nasconde 
Dt dolorojo tl corei O perche piangi. 
Bellifftma Laurini ai 
jlfciuga il molle ar gemo y 
Che dal ricco tefir de* tuoi bei lumi : 

Ne cade amaramente . 

S copri 3 deh /copri homaiy 
Con la linguali penfierOy ; 

Che fai ben, cho'lpaUfi à chi tiviue 3 
Per fortuna y e voler .compagna, e Jeruay 
E fai ì che mi coftringe 
Douer s beneuotenza, 

A faticar pir te, ben che de l'opra 
Parte fofie la vita . 

Lau* 0«/ paffuto gito ben la rimembranza ' 
£ la metta cagion del mio tormento. 

Non e molto , ch'io vi dai 
C et vecchio Padre mio 
Quel) che per figlia vn tempo 
(jtà mi tenne <u Me/Jene, io dico Artnioy. 
Venuto amba/ciatcre X 
Per trattar quefiapace 

* r*' 4 *■ j 
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Scena Seconda .. % 

jìUhor mi punje l'alma 

Acuto ttr*> a'vna me meri» metta., - 

Mafequìfrfre ancor* 

Terminato il mio danno». 

Troppo farti f dice .. 
lo vtddi infreni* Alcaflo 
padre di filar mwdo 3 
£ refi ai qua.fr moria ». 

Cosimi nlfr appunto}, 

Cosimi ftnnje poi 
Infoino trtmor ta far za 3 e l'alma . 
H'accolfr Artnto alihcr , ch'io riunente 
Me gh accollai, così accenncmmi Elfìce 
H or nienti e dtjccrrcr.Uo infiline Alcatto 
b'I creduto mio Padre, e’I Padre vero ; 
Buona pe^z# ci fremmo» A l catto al fine . 
Gfuafr piangendoci fi e j 
O.te fthee Areni». » 

Poiché lama Laurinda ancoriuedii 
lo y che più Filar min do 

( L a JJ*) non JP* vt >>- 

B*n dtggto pianger frmpre } 

Chel'tff 1 ^ di lui priuo , 

Dubbio mi utn s'eglt fia morto > o viue . 
Co fi. da quitto tocolfi , 

Che Filatmindo più non e in Mefiene • 
Oimejcrs'anco è morto f 
Sento ben' io nel core 

Vn funebre dolore . 

Serre ben ione Palm* 

V.n fan (fio ptnfrero 
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$4 Atto Terze rv 

Di e a fi atroce, e fitto , 

JE poi via ptù m'increfie 
Il timore , tl tormento % 

Che ( mifira ) non fanno , 

Per incognito affetta , 

Che piangergli occhi, e fcjp'uart il pettfr. 
Ah Cleri, (ih dolce Cleti > 

Vtffi , perche spirai, 

Ingannando me (teff* 

Prà mille e mille guai y 
Hot che ( pur troppo) io veggio 
La morte già ne l'altrui morte tjftrcfia. 
Ahi, che Sperar più deggio ? 

Sarebbe al viuer mie , che ben fia corto , 

La Speranza tormento, onon conforto .• 

€lo, „ Qtalduol, eh* vn' alma affligge 
„ Ver fintSho accidente, 

,, Animo inuitto il rende 

}i Priuo di forte in tutte fi men potente 
Non ti doler, Laurinda, 

,, Che tl ricordo del bine à tutti è caro.- 
Non dijperar che forfè 
Per la tua dipartita imbattente , . 

Cercati Filar min io i 

Lungi da le Jue cafe $ 

Solo ritatdtranfi 

Le tue doìce{{e alquanto, s la tardante 
parade più foaut , 

Scaccia ,t Slruggt il ptnfier à*ìncerta morte j 
a. Che fe preprto t il morir , queWvlttm*hora, 

/ Natura injeona di fuggire ancora-» • 

Se $ 
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Scena Seconda. 

Hall. Se vinte Ftlarmindo, adunque e fatta 
(Se so in qual parte.oimefiafjadel Mondo) 
Errante peregrino > 

Forfè pentito già d’ batterm i amato a 
Cerca nuoua ùelle(fa 9 
„ Cbtl tempo Spegnere lontananza fura 
ty V ecchiaramorofa curcu> . 

Ciò. Ah non fia vero 3 no,futna Laurinda 
Col tagliente coltei de la tua fede 3 
Pria 3 che s'auanZj* e fia 
Fatto dii cor Tiranno 
Il nafetnte penfier di gelofia . 

Vedi come à te shfia tl duol mini fi ri .• " v . 
Sei di fua morte in certa > 

E di jua fede tnforfi j 
E mortoti piangi 3 e lofospiri infido j > 
teictiifftre non pub vaso , e fedele ?' 

Ah frenati pianto frena • 

E la voce 3 e ia p&nct-j . 

LaU. yj Toco licore aggiunto 

„ Al lumegiày che zacillar.de man chi 3 

„ Sol ritarda il morire 

3X De gli splendori fuoi tremuli > e fianchi , 

A V egra mia speranza 
Sono i dati configli 
Veneno 3 enonffianZcL^ìy' 

93 Hot a 3 ch'io feergo chiaro / 

,, Che 9 l pafetrfi difpeme e cibo amaro *• . 
Ciò. Sen fia cosi difforme 3 come penfi 
Il temuto fembiante } 

De la natal tua Stella > 

E come 
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E cerne nonfìà Jimpre 
Tumido li mare) e minaccio/o il Cielo 
Cesi fiacche s'acqueti 
La tempetta erudii de ' tuoi martiri • . 
lau. fuetti conforti appunto 
Così prudenti fono , 

Come à piaga mortai falubre mane , 

Che punge allhory ch'à njanare e intenta , 
'Rimanti lieta in tanto 3 
Che alTepio ir me ne voglio, oue piangédo 
Pregherò il cief che dtni A 

0 morte à auefia vitato tregua al duolo . 
Ciò, E d io ver le mie cafi il pafio affretto * j 
lau. Se morto fe 4 mio core , 

1 vuo morire hor'hora 9 ^ 

Che di te orbatale priua 

( O del mio afflitto fen dolce dolore ) 

Ho in odio l'tffer viua.. 

Queffaura non mi nutre^anni m'accora 

Hot fe qui intorno giri 3 

Jlmnto fpitte, a/colta i miei fojpiri } 

Paga con q tufi a voce 

. Il mio amor 3 la mia fc 3 la doglia atroce •„ 
Dimmtjpietofo innanzi il morir mio , 

Deh vieni » o mio de fio , . 

Che alihor te$o vedrai 

Quejl'alma vnirfi 9 e non partir più mai .. 
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^ SCENA TERZA. 

Erbillo .. 

I L ntgotio d* Arminio e giunto al fi ne 9 , 

S’à le voglie di lui filo rimiro ; 

Se confedero pojcia à quel 9 che puote 
Succedere da queflo^io temo 3 io temo » 

Ch y à pentirfe non s y haggia,cbe pur troppo 
£ Condono auflero y 
Precipitoso tifico 

Tolga, benigno il del d* ira^ o di /degno- 
Ogni principio, e fia fra tutti pace* 

Ma chijarà ? che veggio f , 

Tanti Pafiori vniti ì 

> * ' * 

SCENA Q^V A R T A. 

Elfj'ce,C oridone } ErbiUo, A lcafto,Arenio 
& Choro di Pallori . 

Elf. a T^O/cia che piaci al eie/ da cui deduce 
X Qua t' badi bene tl Modo .che la pace 
Hoggi fra not fe fitinga, ne più fea 
frali MeffeneJtyO l * Arcade , cagione 
Di querela di /degno o ds vendetta .. 

Non so qual mat.Puflcr-3 di Cinua amico» 
D* ergere aitati ò (C ab brucante tncer.fi 
Al benefico Nume più di queffa 
Giu fi a cagione ha ufi e $ cho d*vn tanto 3 

£ sì * 
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E s) raro fauor-, non e Bifolco , 

Cbenon ne fenra parto, che la pace 
A tutine pace* Hcr noi .chini (leggiamo 
Renderne gratie al citi: ne fen^alode 
Ejjsr ne detti tìuche il grane incarco 
Porla/li del viaggio:ond'to t'honoro. 

Ale. „ Credimi, Elfìcc,pur,ch'à noi d « l core 
,, Mal ponno dimofttar gli occulti (enfi 
,, Le /empiisci perole.onde la/ciando 
■ Quanto ti potrei dire', e del contento, 

Ch'in me cono/co, t del commun, eh' in vero 
Ne fintirà Meffenr, à quella patte,. 

One al mio faticar premio di lode 
Cerchi dottar , benigno, hcr f ’olri fpond'e , 

' Ch' à pochìpaffi nobil meno fa 
, , Vhauer /erutto la mia Patria > à cui 
Quanto so, tutto debbo e quanto pi [Jo. 

Are. Qupft* Scorda di Faggio- in fi rinchiuda 
Scritti con ferro aerilo»^ 

Glifi abiliti pestìi 
Ve la trattata pece ; 

C bicorne fa ccnchiufa 
Con giuramento ^ fili' hor a 
Saranno à tu tti poi chiari, e paltjt\ 

Cor. Bendici. Intanto in uo chi 

]l gran nume d ■ Arcadia ogni' Pafi or e 
Vintamente pria,ch' altro fi faccia . 

Cho .Candida !ìea,chefrà UStelltruoti 
Notturno Sele^afcolta 
Ogn' anima humtlmente à te rivolta ' gk. *_ 
Souranoi,che tuoi ftam figli devoti , 

sfa- i 
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Scena Quinta. 

SfauiUa il biar co lume > 

O caftijfimo Nut ve : 

Ne citarci hoggtmai f Triformi face 9 
à’è tuo defio 3 quifi a futura pace . . 

Elb. Elfìce . ecco Launnda, 

Che correndone vltn> tutta fmarrit* » 

£ vn ticn so che m* accenna con la mane, 

Elf. NÒ v'tnàejca affettar fin che fa giunta. 
Ch'altro far non potrei 5 
Sento dentro le vene il Jangut farmi 
Tutto tremante i^uafi 
Nuntio di mal figutto , 

SCENA Q^V I N T A. 

£lfke 3 Lsurindaj C€ricione 3 Alcaf:OjAie- 
nio^ErbilIo, Chcro di l abori, 

V 

Elf. T*\0 ite fuggirò mia figliate che ttmefti ? \ 
JL/ Rejfira intanto pure, e prendi corti 
£cco tl tuo Genitcìe . 

Lau* tadre,che fati che penfi ? 

Serri la pace adunque ; . 

Co'l Mtficntfe infido ? 

Il qual, benché fi mofiri 
Con le parole amico , 
y co* fatti nemico. 

Forfè che , mentitore , X 

Qui prometuua ficuré^LM, e paco 
Quando là , doue tl monte 
te /a l 'antico pie* mentre riandanti, -* 

Ter ! 


fo 'Atto Terzo. 

per hon orari il enfio Nume ; al Tempio , 

In profon do penfitr tutta fommerfa ; 

Sento dirmi vna voce 

(Ahi che mi fuona ancor fin dètro l'alma) 

Ter mai i pur y.Laur inda 

Nemica traditrice $ 

Al fin ti ritrouai • 

.Mivolfi allhor tremante , 

E viddi vrìhuom, che ne ladtfira hauea. 
Vn ferro ignudo , elafiniflrafpmfe 
Per ritenermi, e perche al portamento 
I)e L'habito jhanier, per Mefienefe 
Il riconobbi Jemiuiua 3 indietro 
A. la fuga mi diedi ^effo aljeguirmi •. 

E ftnon vi correan Ttiiro 3 t Plorio> 

E Meltnto,e Siluano y td altri , i (inali ( do % 
Venian dal Tèpio furiami giuntaci era • 
JB conia morte mia fila voglia fati* . 
Quefli non foto fur de l'innocenla . 

Arditi difenfori : ma quell' empio 
Str infero il, che lor pngiono il fero . 

Hora chiedo giufhtia , e chiedo infieme 9l 
Che il rigor de la Ugge 
Centra quello maluagio hogqi P adempia j, 
Ne più s’induggiy e muoia , 
lnafcoltato reo ybaftando quefio, 

Per capitai tentenna 5 
Ve fiere Mefiene/e . 

Elf. Gran fatto in poche note , 

Laurinda narri fd e ben tal 3 che puote- 
Difternare il penfier di più far pace .. 

E fe 
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Scena Quinta. 

£ fi tl maligno (come dici) eprefo * 

Ai tenda pur di [uà maUgnttade 
Seueriffima si, ma giufta pena» 

A Icafio, t cosi atroce , e così fiera 
Il cafi occorfi* eh* io 

Più non so accommodar la lingua al dire 
Sia fra noi pace» E chi sài forfè il cielo 
Non la conferite $ m tanto al dipartirti 
Puoi tu penfati che fia r 
Quando più ti parrà ficuro,e fciolto . 

Ale. Non negherò ( fi il ver dice coftei) 
Che grane non fia> quanto 
Tù grautffimo ftimti eft ben forfè 
Trettolofo di morte 

Minacci ilprigionier y che pur ni e ignoti ^ 
A te che. Padre fet (Pvnic* figlia* * 

Ciò non fol fi conceda,. 

Ma s’efftqufca, e cada 
Scura tl nocente Reo > pena detmta.. 
Hotyche il peccar d'vn filo 
P ubino ben ci vieti, 

Qu e/lo mijembra vn fecondar da cieco 
Sdegno particolare» 

Fàfil, che fia l'errante* 

Vempio lo feelerato > 

Turbator de la pace 

punito, e non voler , c'haggia Meflene- 

Nel fallo di cottui peccato anch'ejfa* 

Dall oct nelle mani , 

£ vedrailo pagar tra* l ferro* e'I foco 
li opra fo^Jaj nefanda ,, 

J llfice* 
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Atto Terzo . 

Cor. £lfìce,io diro pUr> che peto dianXj, 
Quafi mi riprende fi i 
Perche fol renitente , 

( £ congiura, ragion) mi dimofiraua 
Al lodar quella pace ; 

E pur cedei s che vinfe 
In me Cvniuerfale 
Beneficio d y Arcadia . 

Non vorrei giàrimpròucr arti hor quefio 
Immoderato amor de la tua figlia ; 
La/cizti con figliar ,nè ti [coprire > 
Alterato % che forfè altri direbbe 
In te predominare y 

Pitiche Vamor communi y il proprio affetto 
Are. Dunque vna giovane ita 

Può cos'iapprtffo vot y che parli chiaro 
Ne lafua lingua Apollo ? 

Almen s'intenda il fatto 
Con più quiete^ relatori fi ano 
Apunto quegli iflfjfi, 

Che fùr prefinti al fatto; 

Poi facctafi il diritto di ragione, 

La proua à l'tjfcqutr preceder fuole y 
Così voi la gtuflitia ; e chi trauma y 
Kfier non pub fi non crudele, 0 ingiufio • 
Diro ancor y poi mi taccio^ 

Che fi il puro voler di mente retta 
,, Baflafie à raffrenar C opere inique y 
,, Il a ur» sii onde dolerti ; 
tì Ma chi può te impedir d'occulto Ladro 
& QCtmpenfaiijUc ceffi ì oltre chi fai , 

. .. CWà 
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Scena Quinta . f 3 

Ch'à * mondani accidenti in van s'oppone 
TaVhor pena » b configlio . 

Cib mi fà dire , Elfìce » 

Cono [cimento puro 
Di quel che giutto parmi . 

Che ben [ai s'to clourei 
Incrudelir conira chi volley audace > 

Tinger (fé pur* e ver ) la man crudele 
Ne L'innocente [angue di laurinda > 

Diro figlia cemmune, 

Che [e la generaci , 
lo l'accelfi bambina ; 

A te per [angue figlia . 

"Figlia à meper amore 5 
« Ma non fia mai chi torca la ragione 
, Del [uo retto camino ; 

E r> che tìt conofci 
( Se ben [or fé t'infingi ) 

Che il vero i'parloy hot fia 
Tanto efftquito [oly quanto à te piace, 
limai mai sèpreì malymavia piu nuota 
, $* inaspettato giunte ; e quindi mene 
>i Altri fare il dour ebbe y e qual fi forte 
,» Animo può contra lo {degno , armato 
„ D* apparente ragion s far for^a ? ah forfè 
Non mi debbo adirar t fe ventre chiudo 
Qui la pace con voi , voi mi sfidate ( gli & 
A mortai guerraaltroue ? Hotfia y che 
Accufamidi queflo. 

Gjual'haurà mai fgno fedele, e ferma 
L'Arcadia mia d'vqa ben falda t>xr 9 
. * Se 



$4 Atro Terzo. 

Se nel porger la man per confermarla 
Re/la offefa via più, via più confufa; 

M Taccio 3 eh* io dir potrei che fpeffo auuisne 
a . Che fimiglianti eccrjfi indici] fìano 
>> Di finijlropenfier ch*altriritenga 

Perfidamente occulte. H or per eh' in tutto 
Ogni dubbio penper refi i ben chiaro 
Del voler mio, nen nego % e non confermo , 
Sia pace , o guerra \ur, clfto qui depongo 
Ogni (oprtminen\a % 

Ch* altri mi diede , e torno, 

Sì come ptevoi, Paftorpnuato . 

Ne vuo eh* altri mai dica ; Elfice volle , 

3 » Che grane e quell* error, che fi fà ftlo, 

9 , Ma feufabile error Ferrar con molti * 

E perch'appaia ancor » cWinttrtjfato 
Non fon, com' altri ertele j 
Habbia vita quel Rto, 

Con/entendo Lcurinda* 
lau. E poireftt tù ì Padre, 

Mirar libero, e fciolto x 

Da meritata morte vn , che poco an{i 
Hebbs à priuar di vita 
Laurirtda tua , la figlia tua Laurinda t 
Ak,non fiavero rnat , mora pur V empio „ 
Elf Come dunque pofi’io non c^ndennarlo 1 
Cho. Sia punito di morte 

lrremijjìbilmmtf il Mtjfenefe, 

E giudi ciò maturo 
Preceda pur* Elfice 
A qutfia pace; troppo 
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Scena Quinta . 95 

Di finifiro ci addita 
Con quefio cafo il cielo * 

> A non faufto principio infaufto fine 
, Segue talhora,e con gtudicio /ano 

> Speffo vn gran mal fi /ugge • 

Hot fin ben d'huopo certo y 

Che la. prudenza adopri s'in te filo 
La [aiuti d* Arcadia hoggi e ripofia • 
lf.Mi regga il ciel^poiche fiptr'humano 
Tanto non pur farò come chiedete . 

Tra quefio, ErbiUo vanne ^ 

* Doue Raffi prigion quel forefiiero 
La profejfion, L*età y la patria intendi 9 
Procurando faper (ma fedelmente) 

Del pafiato accideme ogni jucctfio y 
Che fi conforme à quanto 
Hammi espofio Laurinda y trouerafp y 
O Mefienefeefiendo 
S\/Jtqui[ca la leggi . 

Comanda à chi s'aspetta. 

Al Cufiode primier y che lo conduca 
( Doppo hauerlo moftrato 
Spettacolo infelice 
A Bifolchi > à Pudori ) 

Subito in quefio loco 
Doue condegna mente 
Hanno del mal* oprar fupplicio i rei y 
f ' E muoia y ne s* d [colti 

( Pur conforme à la legge) 

Ragion ch'addurvolefie , 

Erb. Per far quanto m'imponi 
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la parto, vbidiente. 

Elf. Com ? qutta farà, co*l /angue impuro 
Di co fi ut, la Giu/li tia, tratteremo 
De la pace di nuouo . 

Are. Vediam mentre eh' e vìuo • 

Qtteft o frigi on> (e pure e Mefenefe ; 
Ch'efi ondo tal, non puote 
Effere à noi non noto . ./».*> 

lai!. Ed io ftà monti , e felue 
Per amor dtff eretta , 

Andrò sfogando il coro appa/fionaia f 


» r\ Mirabile A firea , ^ 

oy Per te la sii nel cielo ’•} 

93 ^ anima fi bea . 

per te nel regno immondo 
s ^ TI anno Valme perdute 
< 3 , TJor tormento di foco hot duol di gelo; 

3, Tu fol. freno del mondo , 

„ Libri con lance egual mortele falttie ; 

35 Pur btn che sij terrore ^ ■* 

si &*ognì più audace core ì 

,, Te non tene perì ( qual pargoletto) 

33 Chi innocente hà la man, puro V affatto. 


£ H 0 R O 




I 


IN- 


97 

INTERMEDIO TERZO. 

Venere con le Grafie, Adone, il Sonno, 
Morfeo.. 

N en • TX Oue vaie perche parti , 

U O de i* anima mia vere foggi orno? ’ 
par lire ancora 3 

Leggiadro A don y che lituo partir m'accora} 

A pena à quefle luci 

Col tuo folo apparir fa cefi i giorno , 

Che col preflo fuggir lor notte adduci • 

Ado. No» t'increfca ilpartir f, 

/<>*#* /<* 

Ve [eia il ritorno ancora^nima mia , 

Ven. Crudeliffìma gita 9 
Spietata dipartita, 

Horprouo s), ma piitlo pycua il cori , 

,, CAe*/ do i mali e tignai d'amore 
Ma vedty merauiglia 9 
Per J occorrer l'Aurora il pafio hot mono , 

Ne aita per me treno , 

Icccmi giunta à le cimieri Grotto 
Del Sonnot e defa Notte, 

Ven. con Je Grafie. O nel filentioinuolti , 

O ne l'oblio fpotti , 

Che in qui fio (pero afeofo 
A gli occhi altrui, dormite , 

/ A l'aura , * /**«»■« vfeite , 

O Pigli de la Notte 3 e del R ipo/o, 

^ Lajciar non vi ftagraue 

filarmindo E la 
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$8 Intermedio Terzo . 

La quiete Joaue , 

Ch’à quefta chiava luci 
Gelei v inulta e chiama , 

Colervi chud 3 e bramai 
Che Din* e in terree Steli Mito citi riluto. 
Son» Dth qual voce horrijuonu 
irà qu.fi ombre fegtete. 

Ladra di Inquiete} 

Ven. V mere io fon fin to 

Del vago Cipro il nutrito Donno ; 

Hot »rn vaitelo Sonno 
Te chiedono Morfioj te bramo ,e de fio* 
Son O vago Nume 9 
O caro lume. 

Che i nojhi horrorì 1 

Rijchtari » e indori* 

Co * viui rat y 
Comanda h ornai ♦ 

Tette figlie ut , > 

Fatica greue , 

Veloci, e pronti 
Per piani , e monti 
N’andremo noi 
A * cenni tuoi • 

Augèlli 9 e fiere 
Veloci | e fiere > 

Dolce aiettando 9 
Addormentando * 

Cotanto forte, 

Che paian morte 9 , 

Così dormendo , 
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In ter medio Terzo . 99 

Potrai j volendo, 
farne pian , piano > 

Con la tua mano , 

Care mine , 

Notte rapme .* 

/en, Di Cefalo crude f Sonno, io vorrei 
Nel lungo faticar già fatto 3 e fianco, 

Ch* entrando nt'bdli ocrhtfhor dolci 3 e rei. 

Per te quietale tl trauagltato fianco 
E iti, che del ptnfiur l*tmago fe f , 

Morfeo vn fogno , dopo non vi fio vn quanto, 
Horma il Carbone, e veggta.con lamenti 
Nel* Aurora gentil Precn prefìtte* 

Son Non vana e la /per anta. 

C'hai de la mia pèflanxje * 

Morf. Ed io 3 che Morfeo jono, al poter mio 
Pò legge il tuo defio . 

Ven. £ cosi Aurorafei 

Da me feruti*, t fi non quanto appieno - , \ 
Era il preme voleri .come potei , 

Ven.con le Gratie* Che non pubiche non vale 

», Co* vaghi pregi Juoi 

»> Hoggt beltà frà noi t 

», Vn fiato fife he bella Donna ejfale t 

a, Bafta per fuja tare in ro{xo core s 

», Dolce fiamma d* Amore* ' - -> •:» 
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ATTO QVARTO 

SCENA prima: 


Cor. Opo lungo affettarti , 


Coridone 3 Seruo* 

{diU 

Godo ben y ch'io ù 'vtggiofo mie fé - 
M a s'in te miro fijo , 

Scorgo nel tuo ftmbianieil doler mio, 
Ctfogn' allegrezza hor mi conuerte in noia» 
irla \ chertpoffo Apollo} e vino 9 o morto 
Il figlio mio} farà il cercarne vanoi 
Ser. A ncora e viuo il figlio , 

A la farà lagrimofo 
Il contento > che (peri 
D’hauer, Je tu lo ir cui. 

Cor. E come} Ser. Ah y no*l [aperti 
P a dr e infelice , Padre; ah noi cercare 9 
Che fé lo ir cui mai , già fi a perda ito* 

Cor. Ccm'efier può, che ritrouando il figlio 
Lo per da aÙ'hor ? deh non voler tacermi 
Quel che di buono y o reo minacci il cielo 
A qutflo Vecchio 3 già prone , e cadente . 
Ser. Cctidon, CeridiUypcJcia che a fi tingi 
Vn tuo feruo, e figgetto à dirti, quanto 
Rijpefe Ape Ilo al mio pregar denoto , 

All'her ch'io chiefi >feil perduto figlio 9 
Il tuo primiero Ai minio treuefii 3 
Afcelta pallente; 

Que* 
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Scena Prima. 101 

Qutfte parole iftefie; 

Quàdo fia per morir, troneràil Figlio , 

Cor. O fenten\a crudele , 

Strale acuto, che il core 
Mi paffi acerbamente., 

O figlio y o caro fi glie 

In così ftranaguifa . \ 

Veggio vederti adunque ? 

Mijenjfimo acquifio , 

' Se il ritro uarti , fia V ^ 

Ferdexti eternamente . 

Ahi di certo parlar fin/o dubbio fo t . 

Ma per me fempre acerbo $ 
lo pur p:nfi,e m* aggiro, 

E ripensando poi ri trono chiaro $ 

Ole mia morte. ol* altrui fino amaro • 

Se.r. Mifiro V occhio fxnuero $ 

, y V ho feguttar tinche fruente il duolo , 
j. Lottandola ragton,tcglie la vita*. 

SCENA SECONDA. 


Laurinda , Choro . 


Lau.^> Osi dunque doglio 


V tutr tanto filici* 
C'hoggi mi fia il tipojo. ^ 
Inquieto , e noiofo ? 

O Laurinda, qual fogno . 
Vedesti, oimt, dormendo > 
Cho. Che parole fin quelle ? 
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Qual ftmbiante mutalo di Laurind*?' 

Forfè la tema bauutaancor /' offende 

0 nono malpauentti 
LàU.Delpafiato timor nulla rimane 

Iti me ptu rimembranza^ Je il mio volto 
Spira temale mefiitiafe perche vn fogno y 
Cui dormendo ,/ ti dianzi y 
Turba V animo imbelle. 

CHo .Temi tu dunque vn fogno] vn' ombra 'tra» 
Vnfumo , che dipinto > 

"D'apparenti coleri' 

Sembra mojlrty e portenti ». 

E d in effetto e nulla ? 

Xau. O s'apparifie pure à gli occhi voftri,. 

Sì come impreffoà me refio ne l'alma 3 , 
Forfè gelido horrcre 
Tutti v agiterebbe ,e lo dire fio 
Non fogno ed ombra vana , 

Afa certa vifione , 

Dth non v'increfca v dirlo y . 

1 giui:r*te poi 

S'hnra giufto timor m'ingombra il petto .. 
Gho , f .DiUo,.che t'* fiottiamo* . 
lau. Stanca dal lungo corfo 

Che per fottrarmi ai h trucida mano • 

Tei dianzi, à piè del fonte 
( Che non lontano irriga • 

Di quello bojco le frtfch'èrbe]e i fiori ) 

Fofai L' afflitte membrane vn dubbio fonno ' 
Tutta mi preje (cime) quando in vn punto ■ 
Crede ua Tiare affi fa 

Scura,' 


Scena Seconda- 103 

Scura vn fan gnigno fafio 

Cerne penfifa y e farmi 

De la debole man fi [legno al volto 3. 

Hor mentre penfi, e piango , 

Sorfe vn talento in me così crudele s . 

Che. di Squarciarmi allhora. 

V addolorato petto y 
Z di fuellermt il core. 

Contro me flefja infellonita , e cruda: 

Mi parue, e mentre flringo. 

Con la man fanguinoft. 

Il mio core infelice , ecco lo miro 
Di biUiffima imago hauer fembiante 3 , 
Non s'ammollì lo /degna 
A quell'alma beltade t 
C'hautia potuto fctfi 
Intenerir le fiere $ 

Anzi acqui fio più forza il furor mio , 
Che pigliato vn celiti (ne so già donde ) } 
Quante volte lo fptnfi 
Per ferir quel bel volto f , 

Tante filo trafffi ( *. • r 

Il mio lacero core 

Qui finiti finno fero, . 7 ? : 

Chimi fucgltai tremante y . 

E così viuo refi a 

He la mia mente inferma 

I* horror, che mi trafiggere che m'accorai 

Che temo defia di fognarmi ancora * 

Cht). Del pagato timor narri il fimbiant» 
Che nel profondo del penfiero impiego 

E 4< Sia 
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St moftro varto^t vano 
All' luiellttto quoto 
Nt la foauitàdel tuo ripofi • 
it Sonoi fogni ritratti 

Dt quel che pria fi vidde 3 ò con intenfo 
i9 P enfi ere fi bramò ma fe dal vero 
j, Paton talhor lontani e perche fpejfo 
y , D'altre cofi vedute > e defiate 
>y Prendon la forma, llferroy 
Ch'altnu* pur mtr atti y 
Nel fogne anco lofcorgi\ 

Quelle piaghe che dtfia 
Per l'altrui man d'hauer forfè temefii , , 
Dormendo l' hai prefitte 
Da latuamano'yhor dunque 
9> Com'e d'animo vile, 

Temer paffato male 
Così non dee turbarti 
Vn fogno apportatore 
Di fantafma apparente y 
D'vn già (cor fi accidenti . 
lati, rutto è vevytutto approvo, , 

Ma pur ne l'alma finto 

Vn non so, che di teo 3 cheilcor miffringfy 

O cagionilo il fogno . . 

O fia prodigio interno 
Di nuoua mia jciagura s , 

Che mi sforma à temere . 

Quelych'io tema non so,bafta ch'io terno . . 
Cho. Comefanciuly che miri 

C ombra fognacele gridi fio* di feffefio- 

SoU 


- Scena Seconda. ioj 

Silo timor 5 tu cosi appunto hor Jti 
Che te fola attmfci , 

Ne teme altro Launnda fiche Lauriuda, 
Cejfmo i penjìer irifti , 

Che mancherà, la tema. 

S CE Nv A TE R z A. 

Cuftode laurfnda, Filarmindo* 
Choro* 

Glifi. Tk JT Entro conduco in neflfa 
lV| Per le famoje fira.de 
De le Hcjtre campagne tl Mifitntfe, 
Conforme a l'vjo antico • 

Di quei, che per la jpada . 

GiufU dì A fitta cader deuono in br tue 
Habitat e cura , diligente , e fida . ' ^ 

(O miti feguaca) in tanto.. , 

Di queft' altri , che fono 
Commefiì patinante à la mia fede* 

Vedi appunto Launnda , 

Cagion de la tua morte , 

Prigioniero Adente^ 

Inqutji* ultime fine v— • ' ' 

De ta mortai tua vita > • • 

Di eie , che più bramarli - 
Pur i*è cerufe il calo j 
Dille quel, che ti piace j 
Quanto ti detta il cor*, 
ti Q michi(defit m gratta, io tt*l promifi^, 

È 5 Hor 
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Hcr* fecole ofi tritato , 

T'raheteui in dtfparte, o turba vile ’ 

J)e*piti indegni Btfclci > 

„ Che nonfugge il morir 3 ehi morte bramito* 

Fil. Laurinda , ecco a * tuoi piedi y > 

Tutto molle di pianto, • 

Colui , eh* in odio hai tanto i • 

Mira y Ninfa crudele. 

Chi giamai non t*hà offe/o $ > 

Qual tuo nemico prefo 
Godi , che finiranno 
Gl* ingiuri Jdigni y t Viri ? 

Col mio morire . 

lati. Che apporti ne la lingua f ' 

La feufa di quell’opra, • 

Cui d*ejjequtr tentarti, e c'hora forfè ‘ 
Procuri (Vhoneftarìma non Vafcolta ’ 
MeJJenefe prigione 5 > 

Ne, a/coltandcfi ancora fio già potrei ■ 
Guardàtrpoifcosì pietà cercando , > 
Indarno t*d fatichi : . 

Fil. lo non cerco pleiade , hor ch'io fon chiaro 
ifler per me sbandita $ ; 

Ari{i ben pofjo dire , 

Che quello j oidi doglia 

Aggiunger fi potrebbe - 

ji la mi/erta mia grauiy infinita 9 . 

Non mi leuar In vita • . 

RramOiche vdir mi voglia , 
inani} ( oime ) ch*io mora 9 
Hi quello Jol ti prego , 

ter 
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Txr quell' amor, che vn tempo 
Già, t‘ar(e tl core , per quel /angue amanti * 
Ch'altri jpar fi, pugnando,', 

Allhoti e he cor aggi 0/0 ; 

Al morir tt Jotttafle .. . 

Xau. O come sà coflui de l'amor mioì J 
£ qual /angue rumenta U 
Ahi memoria dolente , 

C'hor quelli m me rinoua;, 

O mia jptme languente, > 

O mio perduto Amante». 

Fotejfto pur , mi dejje pur la forti ' 

Il poterti veder conia mia morte . 

Non pofio non voler quanto mi chiedi} 
Farla,ch'to ben jarti più d'A/pe cruda 
S'ionegajfi d'vdtrti ». 

Pii. Non mi cale il morir. Ninfa crudele. 

Sol mi /piace ogni indugio j e ch'alti a mano 
Iffequtjca quell'opra , , 

Dal ptnfìer defitnata , , 

A quefla deflr a mi a t m enti' era armata; , 
Ma ben ptk de la morte. 

Che mihacciofa ,/oura/tar mi veggio , , 

Mi tormentati mirarti^ 

D' amor, di fede ignuda, , 

F atta perfida , e cruda ; 

Quando, ch'io no* Ipen fai ■ 

Quando men lo fperai » , * 

Che non ferbi la fede, 

f A cui già la giura/li, 
lì può Jc tifar quefi'vna 
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Ragion di vetroso vento, 

lìefler timida. forfè, e l'hauer Padre." 

Ma che brami la morte . 

Nè che la brami poi, ma che la cerchi , 

Uè che la cerchi fol, ma che la ckitdaf 
Di chi mai non t'offejt , 

Di chi foto bramo parti vedere 
D* vh* infelice amor tragico effetto" 

In qutUa ifttfi a vita, 

Cui penta il coltello . 

Ch* a miei danni s* appi t fi a\ 

Qutfto è t?tn qutflo, d'empia feritetele - 
lnejcufabil jegno • 

La ur inda, io ben morrò, ma già non fi* * 
Morto l*amor iberiche la vita Spenta. 

Ch* io t* amerò nud* ombra, e poca polite. i\ 
li or ft vaifero mai fra gl* ini mi ci 
Di moribondo prigioniero i preghi 
Pregoti, del mio fin ragion funeri a, 

Che pria, ch'io lafci l'odiofa luce > 
v Gui di veder più J degno ,hor, ch'io fon certo 
D'efierti in odio ( oime) ch'io Jappia al meno ■ 
In che già mai t* off e fi , onde la morte 
Procurar mi doue/tij e je mia colpa 
, "Errai pur contra te (ch'io non so come) • 

Ah non negar perdono à chi lo cerca, 

A chi lo chiede humile j e bafli quejìo % . 
Ch'ogni dipetto hemai lauo col J angue . . 
Deh con tu vita mia finifea infume 
pfc*. L'odio, t lo (degno ancor a, onde mi fìa , , 

Se non amica , almen nemica pia. 

; " Con 

: santi 
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Lau. Con te più non mi refia 

D*iru vestigio alcuno'^ e quell* offe fa, 

Cui citanti mi facdh,her ti perdono* 

Fil. Quai* offefa r amenti ? 

Che dal mto ferro non refiar trafitto 
Quefie vtjcere affitte , . k 

jlllhor, che Ifett anice fio ti chiamai 
Del mto cafo infelice? - 
O pur ih'io vino ancora ? 

Dunque tato hai defeo (irudel) ch'io mora 
Se qucfto t ver, che tardi ? 

De l*odtofa vita 

Con quella bianca man m'abbreuia l*hore; 
Eccoti nudo il ftn pafiami il core , 

Lau. Il tuo morir non bramose non quanto y 
C'hauefli già defio de la mia morte . . 

Di quella offe fa 4 parlo , 

Quando col ferro ignudo 
V ccidir mi volefii à piè del monte» - 
Fil. Venderti, Launndat 
lOtche mantenni fole 

Vnito à quefta falma, * V i r jri | 

Ccn la memoria tua fio [pitto fi Ha Ima ? ■ *' ! 

lo, che fui , per vederti, 

(Ahi come mi e concffio') 

Spte{tator di perigli , e di me ftefle;.. 

Ve cidi rii, Launndat / 

lo che jen per te morto ; * 

Ch*in qutfto injauflo die 

Tiano le no{z.e tue l'efjiquie mìe» • * *• * 

C .1 ~ / » _ I _ » ; 1 
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Situano appare chi tti, 

Dal voler da la jorte. 

Da la man 3 dal dtfire , 

Vi coltello i Cl morire . . 

Lau. O fighe del tnnor 3 vano fo/pette * , 
Per t*~je quitto evete f 
V t uro Jempr e dolente 
Crudele vccidittica . 

D*vn mi fero innocente . 

Ch* infili to tremor tutto mi fcuoteì 
Dimmi&on mi celar , come Cappelli*. 
2 ù che mefiti d' amarmi? 

So, che Jti Mefjene feconde pur quello . 
Ti condanna a la morte « 
lo fono vn' innocente, . 

per Cincontt an\a al trui 9 . 

A tetto 3 hot mal graduo^ . 

Ma per candida fede 
Meritinole Amante > 

Ad immaturo fin giunto vicino o . 
Ahi Laurindafe pur vero y , 

JB pur ver> che tu brami 
£ a mia morteci mio /angue ? 

1Ecco 9 che mano infame 
Tetto renderà f atta » 

Così, rea voglia 5 e mireran quegT occhi 
{Non già lagrime calde , . 

Che di tua crudeltate 
Sarian negletto cibo) 

Ma fanguino/a. piaga , . 
tfia bramata vn tempo 


IU 
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la tua feritati ... 

Così con la mia morte - 
Inte fia Vira spenta ; - 
O nde Jarai contenta . • 
filtro non pofio darti $ 
filtro non voglio dirti ; 

Solo ti pregber'otchenon fi nieghi * 

JLl cadauero mio 3 di poca terra , 

JP ietófi don)chi lo ricopra chiuda $ 

C/>r# /« , rAf i Pati ori 
Pongano il corpo e ff angue ' 

Nel* o/curo fe poi ero * , 

©twì* bènignaforte , . 
fi’tf infepolta nonrefla * 

Quell' hor mal viua polue . * 

timerauigliar [e altro non arco * 

2» qui fio tftremo cafo. 

Sia pur> dopo la morte , 

Dafcjja angufta queflo corpo afeofi , 
C*haurà nel tuo bel fin Palma r ipofi 
Xàu; Pur parole d' Amante . - 
(Oime) fintomi il core 
Vénirfi meno or pur m’aiti il Cielo . 
r**/# haurai 3 quanto chiedi ; . 

No» mancherà fipolcro al corpo e (limo $ » 
Qiouane sfortunato: il nome infamo 
Vài tu celando >td io /aperto bramo • • 

odiato ; 

Che può tornarti in mete ( ahi rime bronza } 
Di sfortunate amor lugubre ifioria , 

Por non contaminar lo tue dolale .> 
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Smemorati i laurindaytl tempo , li tempi» 
Uà pur dunque Iettato , e tolto infieme 
L’amore al corda confcien\a à gli occhi # 
lau. Che parole fon quefte ? 

Fi!. Ne ancor mi rtconojce f • 

9% H lt * pur vero, Amore , 

,, Che fe d’ingrata Donna . 

9Ì Altri parte dagli occhi; 

,, fiùjion V alberga il co r t „ , 

O vani i miei martiri y 

O perduti fojpiri -, , 

perche non poffo anch'io 

Annullar quel defìo y 

Queli'eccefio d' Amor, che nulla gioita, , 

E che m'affligge tanto 3 
Comeconquefo velo, 

Tolgo da gli occhi il pianto j 
lau. Occhi miei; che vedetti e quello il^uele, 
Ch'io diedi à Ftlarminde • 
fiora s\ ch'to /on certa , 
flora già non m'inforfa 
Nebbia d'obliutone tl belfembiante ■■ 

Del mio infelice Amante , 

Non afeonder già più l'amato nome , 

Che Je'l tace la lingua , 

Troppo lo fcuopre il velo « 

Fi!. Appunto m qutflo vel legger potrai } 
Scritto col j angue mio 3 quel ch'io già fui, 
lau. Oime, oime, che veggio } 

Fil* tìor y Laurinda crudel,mi riconofei ? 
Secete lo ritorno-, 

Sten 
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Prendile homai ; che tardi ? 

Che s'io deggio morir, conuien ch*io la/ci 
Quel; che de lamia vita , 

Era fatai Jofttgno , 

Vhebb'io già ftmiuiuo > 

Così vicino à morte anco lo rendo ; 

Hot fe non hai di me doglia fio pittate^ 
Mira^non fotti fempre 
E proter ua , e crudele 
Se quetto velo fu già tua pietade 
A te lo rendo fol , perch*ei non fia 
Tinto dal /angue mio > di cui ti mofiri 
Tanto cupida y e vaga 
Ah nondeue bruttare il /angue , eh* io 
Son per ver/ar con l'alma , 

Quello eh* io /par fi già da quitta vita 
Per darti aita % 
lau. O tme 3 ch*to moro • 

Guit. Accorrete Fattori à /ottenerla y 
Non vedete che cade } 

Qìouane , più non poffo 

(Seni* nota dtbia/mo) trattenermi . 

Se mi duo l (lo sa il Ciel)dt quello affanno , 
Ch* al mai tir de la morte hor ti s'aggiungo 
¥il« In q netta guija adunque} in quefio flato 
Deggio la/ctar Laurinda ? 

O corte/o Cuttode,ahnon t'incrtfca 
Di ritardar la frettoloja gita j 
Che fi l'Arcade pur morto mi brama • 
Morto pria mi vedrà ( [e cotta muore) 

Che filerà dt me fionda 

Del 
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De. colui micidtal l acerbo colpo*. 

O bdl* t o dolce 9 o cara 
Cagion de la mia pena ; 

JHor per te lieto vado- 
jtqutfo eftremo pafio,. 
tei che veder mifembra. 

Nel volto (cime) difcclorito 3 e freddo. 

Del noflro antico amor certi vefiigt , 

Ma fe fctrgo (infelice) nel btl vijo, ; X 
Veri figni d'amore*. 

XJftr net» veggio quefti infume (ahi cieco)' 
Certi indtcij dimette f 
Dunque morta eLaurinda ? ah così fiero < 
Cefo mi fetba ancora irato il. Cielo *. 

Che de la morte pria 

Deggia e flint a veder l'anima mia ? 

Deh Laurinda, o Lauitnda , 
jlhi ch'amari conforti, 

Dot da te mi fi danno in quefto punto 
taffa pur tà col ferro; 

Il mio c*trpo » ò C uficde >, 

(Ofà ch'altri i'vccida m quello loco)) 

Se vuoi che sefequifca 

De L' Arcade c\ udd l'ingiufl aleggi^ \ 

Mcutrmipiù nen pcfio 

Che quel bd vifo (morto , , 

Hot. m'ha trafitto , e morto %) 

Z poi ? fia così cruda 
La pietade per me y ehe non alberghi 
In petto human? ah ne mono con queflo> 
Tormento interno , di rifiati in forfè 

Se, 
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Se Spirilo mena fi a coletti i cui 
“Dipende il mioripofo ? 

Chiedo fol, bramo jolo 
Certt{fa t indicto,figno ? 

Ben ch'incerto , e dubbio fo 
Delviuerdi Laurinda^aìtro non curo y 
Nuli* più voglio ; *h t dimmi 9 
Dimmi o caro Cu fi ode 
( O D/0) fé viunpuote 
La sfortunata Amanti » 

O Jeil caler vitali 
(Oime) fiain tutto fpentoi 
Che s'tlla ancora e viua 9 
Sarammi quefta morte vn dola fonte } 

B fe di vita è pria* . 

Ne morrò sì, ma papera 3 mcr end* 

L'alma d'angofete piena 

D'affanno in doglia 3 e di tormento in pitta. 

Cuft* Quotati Prtgionier , che viue ancora 
Quefla N in fa gentil, eh* in lei ccnofco, 
jiì palpitante cor fegntdivita 
Volontario venir già non t' in crepa y 
Quando sformato poi meco verrefti,. 

Doue deggio condurti, 

O corte fi Vaftoty qui ut reflati 
Ferfin, eh' in fe tiutnga 
La mifora Laurinda,. 

Fil. O LaurindaMn mio 

Dt'h perche dal dolore hormifti tolta ? 
lo par tofio vado jo mero } 

Quefl'e'l fuprtmo pianto *> • * 

Que/I'è^ìvijue, 
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Quefl'e Veflvemo à Dio 
Apri almen gli occhi alquanto y 
Perch'io poffa mirare anche vna volta 
Ptetofiffimamente i raggi loro • 

Aprili pur mio coreghi ptrche tariti ì 
Quelli faranno (oiml ) gli virimi /guardi* 
Cho. Q di fedele d'amore eff empio raro 9 
Benché nemico fi a, pur riho pietade • 

Ma vedi , eh' in fe torna • 

La dolente Lattrinda . 

Lati. Orme il mio core . 

Cho. Non ti Ugnar cotanto 
jj Ch'alma non ha viuace 3 

Chi al fouerchio dolor donafi in preda,, 
Lau. Deh per pietà Pallori itene homai * 

Che la preftn(a voflrx 
Piu tormento m apporta,ehe configlio , 
Ch0 o , Chi cof orto no vol,s'habbia il mar tire, 

SCENA Q^V ART A.. 

Laurinda 

N £ potro darti aita, 0 Filarmindo t 
Ah nò, mi fera Amante , 

Che la bocca mi chiude 
Il paterno rigore,e quel diuieto >. • 

Ch’inuiolab Uro tute 
Dà morte al Meffentfe , 

Quefto e il fogno, ò Laurinda > 

De le fuen.ture.tuefunefla imago. 
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^Ahi, chimi fi tingi l'almaìahi thtrinchiu» 
il varco al lagrimart? occhi d'intimo (di 
(E non v* acetica il pianto) 

Mirati afciuttiil giorno ; 

lo vino dunque] io viuoìio chi cotanti 

Oprai c'hor Je ne muor d'empia ferita 

Colui» ch'èia miavita f 

E quella manoinbtUe 

Si ferma? e non mi /utile 

V ardita lingua ? c non ferifei il petto, 

I>t crudeltà ricetto? 

Godi^mifero Amanti , 

Del tuo sì fido amor frutto infelici, 

C'her ti rende colei, cui cruda forfè 
Nimica chiamile ben nemica io fui, 
Filarmindo, (e miri 
A l'tffetto et udel de la mia tema% 

Che fé veder potefii 
L’affetto, che conferuu 
In Je l'anima afflitta. 

Ha glt cechi verjartfii t n doppio rio, 
Piangendo la tua morto , el'amor mio • 

Ma tù mori , mio core, t non potranno 
Que fé lagrime già tornarti il J angue , 

Che Jpar gerai-, ne gl* interrai, e me fi 
So/pirt {che pur Jcn parte de l'alma) 

Dani lo Jfirtc . E pur fofiiro, e piango , 

O tAntc defilato. 

Ber da me, fitta, vecifio, 

Gicuir e sfortunato ; 

Ncn m’cfftndefh mai, 


Che 
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Che da l'alma non può refiaré off rjo 
Queflo corporeo incarto 
£ quel petdon y che chiedi 
Di non eommefja colpa , 

Do la mia ferità ( luffa) tn a confa $ 

Così m’auueggio come à te diletto , 

Nel chiedermi pcdov , chieder vendétta » 
Ma queflo e il Velo appunto } 

Ch*e già di vita indicio , 

‘Ed hor de la miavita 
Moutna y e precipitio i 
A la morie m'inuita, _ * ’ 

O draptoy ò taro droppo j 
Con Jet ua quello core , 

Che trattomi dal feno , 

"Dal ferro, òdalveneno , 

JF iapurtchUntefi chiuda , 

Mi ce ut anche lo fpirto 3 

Che Jelo effer dei tù 3 pietofo Velo » 

Il fepolcro del corÀe l'alma il CitU , 

10 morto y Filar min do 3 
X folfia, che ni apporto 

11 tuo morir la morte • 

O fe veder potefli 

Bruttarfi quefla man nel {angue mio » 
Quella pietà m’haun/hy 
Cui forfè ad altri chiedi , 

Ch'ejjtre in me non eredi : 

Ma veggo io pur (ahi 3 c he veduta amara ) 
Priay che l* vi timo Sei per me tramonti • 
Il amato mio Signor feti proprio /angue 

Fredm 
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Treddo, immoto > td t fi angue . 

Ne le umbre eterne 

Del volto fcolotitoà s 

Prenda viger quitta tuia defitti inerme , 

Onde s' accinga à trapaffarmi tipetto ; 

A4* ptiafafaichi) m*ft*> 

L* vi lima ttan\a à le d. lette membro* 
Septllifca il lei corpo ; 

Ch'appunto* o Tilarmiudo * 

Quel* chtchtedtttt faurai j 
Così potefi'ee pure 9 
pepando il petto mio di fpirto priuo» 
Render ti vitto. 

scema Qjy inta; 

Alcafto , Elfice, Àrenio , Coridone/ 

V 

Alc.T) Inche non viddi il reo, eh' a V empio e c 
jj spinfe ctudtl la ti folata mano (ceffo 
Nondtmen ( con ragione ) 

Giufi' tra accende il cor,moue la lìngua 
Centra quel traditotela cui maVcpr* 
RinoueUando le non falde piaghe 
Degli odtj antichi, ci furo sì bello* 

JB prema occ*fion di far la pace * 

Dunque ( nè più fi tardi ) 

Secondo il mirto fi puntfea, ofia 
ifiempio di timore à gli altri iniqui. 

Elf. 4 fiat per tempo y e in quitto loco appunto 
Hauti del fiso fallir peno debuta. 
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Ale. Se quitti f e [fé amico , 

O di /angue congiunta 
O Filar minio ifttffo « 

( Che più non peffo dir e >t /indo et figliò) 
Min pronto non farei di quel s ch'io jono 
Altamente à gridar Aia/egli morte • 

Elf. Cos) 3 certo,auuerrà. Ale. Tù inqfio matti 
Acqueta l'alma di fiegnofa } e firn 
Vira comun dal coflui {angue /penta , 
Di/poni il cor magnanimo, e feroce 
Al negotio interrotta io tene prego $ 
Ancora afeoha ilfauellar ditate 
El [, f9 Nuouo accidente crea nuoui per fieri ; 
Altro tempo j altro loco 
A quitto fi richiede . . 

Cor. Ecco i mintttri armati , 

Sonù lontano il Reo. Are. Qui morir Acuti 
Cor. In quefta pta\%a frequentatale nota • 
Spefio rendiamo noi^on l'altrui /angue 
Il Juo douered la Giuflttia,e al Ci» lo . 
Are. Con mente dubbia 3 e con perpleffo cote 
Il or* attendo la vifta 
Di quefio Mtfjene/e . 
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| -,,Cuftode, Filarmindo, Alcafto, Arenio, 

FJfj'ce , Coridonè • 

L • ’ ’ ' V. 

CTuft. Vt fi* l* meta,eil fine 

(O Giouane infelice ) .* 

De* tuoi già flanchi.paft e de la vita . 

Til . Hot doppo tante . e tante 

Sperante lu fin ghiere • ì 

Morrai , mifero Amante ? 

Laurinda, io pur ti chieggio 3 
Laffo, ma nonrijpondi. ') 

Laurinda } io non ti veggio, 4 # 

Oim e , douet'af condii 

Cosimi niegatl Cielo ancora vn fole 

La grimo fo piacere ; ' \ 

Ma pur'hauro nel duolo 
Queft’vnico rifioro , 

S’io già vifii per tiyc’hor per te moro • 

Ale. O Vilarmindoj) figlio >o me dolente , 

FiLo Padre, c dolce Padre • 

Are. O fenna fin lugubre 3 , ' y 

O fin{a fine acerbo ,e amaro cafo . t , 

Ale. Oime, perche ti veggio , 

Hot perche ti riir ouo ornato figlio ? 

E t ur fol di vederti 3 

E pur fol di treuarti httttea vn* imm enfi , 

. Vn de fi derio intenfo . 

Fil. Deh Padre .afeiuga il pianto ; 

Pii Armindo. F LJcn 

w - 
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Non fai 3 che il mio natale 
Mi dte l'efier mortale ? 

Elf E' tue figlio ? e tuo figlioiah t bene baurei 
Ftrigno tl cor , fe non fintiffi affanno 
Del tuo dolori ma non fi può dt meno • 
j, Che la pietade à la Giufittia in vano 
j, Talhor s'oppone. ' 

Ale. Ah 3 ~fe tuo figlio M‘> • N • 

Muta-rt (li fintene », ' r 

£ dtrefi i piangendo , ' . : 

Ceda pur la Giufiitia à la pietade • 

Elf. yf/ra* non h'o sì vil 3 ch'io preponeffi 
- F» wr# proprio intereffeà la ragione » 

Cor. Sembiante gtntrofo 3 

Chiatto mi hà commojjo ; - v iu\! • 

P# r eh e mi dolga al vino y 
Ch' et pur de g già morire . 

Ale. Se quell i 3 Elfice 3 vccidi 3 haurai dal Cielot 
Acerbo punitor de V opre indegne y 
Vltrice pena 3 e l'innocente J angue 
Contra l'empio vecifor formerà l' Ombri y 
Che ne l'ofiure 3 ed inquiete notti 
Grideranno mai fempre ira, e vendetta 1 
Elfo» A chi fa quante deut oprando il giudo» 
yy Quafi voler fourano } à cui non puote» 
y » Sen{a nota d*iniquo 3 contrafiare 
j> Human penfi ir 3 fon fanciulle jchijborrori 
Le minacciate pene y et morir dette . 

Ale. Tu de la legge efi e cut ir prof ano y 
Vccidendo vn mefchìn fai opra ingiuria, 
Elf. Doue feit con chi patiti e che prefumi ? ? 

1 Scafi 
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Stufo il paterno affetto y ch'io ti giuro 
Per quel Sol, eh* à noi fplende } 

Se pietà non t'hauijfi 3 
C*hor rifarei veder ( curando poco 
La ragion de le genti ) come deggia 
P ari ar giacer e % Ambafiiator nemico . 

Ale. Non pub frenar la tema 


Un'intrepida lingua, ' 

ss Quando ragion la Jciolga % 

5» Ed* io del troppo amor t'accufo e danno 3 
Ch* à la tua figlia portiiOnd*è che brami 
V indetta far di non ccmmejjo errore . 
Elf. E pur mi sforate JproniyAlcafìo à Vira* 
Hor'odi (perche voglio 
Vincerti con ragion, non co'l pote^f) 

Mira quanto mi prema ' *. 

L* ingiuria di mia figliai * * 

Tacci*/! , ne fi parli 
(Ch*io il vieto ) del mot tuo 
Patto conira Laurinda, arefli in campo 
Quel che la nuda legge à noi pre/criue . 

Se la legge n'impon la coftui morte 3 
Hai per si gran misfatto Vvbidirlaf 
Ale. Pi{ponderb-,ma pria dimmi i La legge 
JS’ tanto vniuer/alich* in fe comprenda 
Quei, che non fono M e JJ enefi}'o forfè 
Solo rifguarda il Mefienefe ? 

Elf. Appunto ; ' 

T* apponi ,c he per voi foli s'tfiBpde, 
Quando furtiuamenre il pmfonetfy 
Geme ha fatto cofiui^r^terren noflroy 
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Ale. Hordico apertamente, 

Ch'iniquità farebbe V offeruarla • 

Sciolga fi pure il laccio , 

Ch' incuti amento annoda vn' innocente. 
Che none Meffenefe il prigioniero ; 

E fe non metta fide la mia fede , 

Prego , e f congiuro il Cielo > 

L'Inferno s el'Vniuerfo , 

Che fi mendace e quella lingua amanti 
L'vno nel petto mio Sitale di morte } 

L'altro s'apra, e m' inghiotta 9 
Oue poi m'habbia il terty 
Prà le tenebre borrendo, 

Elf. Tanto e il defio, c'hai di faluar la vita 
Al fi gko ,cb* imprudente non t'auuedi 
Co fa affermar, che fnantener non puoi , 

Non fii tu Meffenefe ? 

Ale. Pi Meffene fon'io. 

Elf. Dunque com'efier puote 

Non Mefienefe queflf ; oh' e tuo figlio? 

Ale, Ver eh' e figlio d* amor ,ma non di {angue* 
Elf. Ver eSiremo dolor, certo , vaneggia, 
Gfit al'ha patria co fi ui, fi di Mefiene 
Efftr lo nieghi ? Ale. Io dir nonio fiapr et, 
Elf* Ah, tu. l'a/condhHor come, 

Ed in qual guifa , e con che priuilegio 
L'acquiflafii tu dunque ? 

Ale. L'hebb'io , cortefe don : da chi rapito 
Forfè l'haue allattante ancora in culla, 
Elf. E perche à te lodiede , 
nSltìv. . Seperfe lo rapì 1 faranno forfè 

EII3 EJi T * nt$ 
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Tanto cortefi t M*fn artieri vofht , 

Che per donare altrui faceianfe Ladri ? • 

Ale. Per che l'Infante eranoioja cura 
Dìxhi'l tenta ferina Nutrice > e come 
Cibate haurebbtvn'huom j mai (empiete » 
Pargoletto Bambini coti Phebb'io (tante. 
Da la necejjìtà, ch'altri cofirinft 
Ad efferne cortejti 

Per mio, nudrir lofet , crebbe per mio,. 

Per mio lo tengo , e l'amo, 

JE l'amo sì, che Je mio /angue f offe ** 

Certo non l'amerei , • < ^ 

Più (uifceratamtntr,ma già mai 
Perderlo non penfai, ne ritrouarlo ;« 

In così Pi rana gui/a . . >S 

E lf. Accidenti del mondo, oc culti effetti 
Del diurno voler fon queftt, Ale* (lo. 

Piota, perche non refft 

Stordito al maggior' huepo,, e perche pofia 

L'animo accommodate al grane colpo , , 

Che ti fiutati a -, attendi $ io parlo chiari.. 

S' altro non hai da dir, perche non muoia 
lì prigton, puoi tacer, che noi diciamo 
Indubitatamente , 

Pfjere Me fi me fi $ 

,, Che non cUflingne il ladro ; an^t mai sepie * 

», A l*efirano,al terrier, fura egualmente . 

.Ale. In vttyche MeJJenefi tfjer non puote. 

Che fé ben mi rimembra j quei, che furo 
Compagni à quefio furto, e ad alti t molti , 

Che (co ha:uan,d l . 'Arcadia 

È $ ' Di( jfcctl 
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Difiero di venir . Elf. Così per quello- 
Arcade ilfat>0 come bene ordirci , 

V trfimil menzogna; 

Se non entro già max (che mi fouuenga) 

Ne le no lire capanne 
Nemico Ladro-, come 

Vuoiyche toglujftr poi *' ' \ vi 

Il Bambin , che t'infingif 
Ale. In altro modo forfè , 

Elf. E che 1 fi lafcian dunque i Pargole tir 
Senza le Madri fi le Nutrici 3 efpofli 
A l* in fi dia de* Ladri in abbandono ì 
Errile penfiy Al ca[io y - 
Che per fi mp licita l'Arcade creda . 

Al c^yGià non puote arroflìr, chi dice il vero* 
Ma poi che mi raccordi 
Di Madrose di Nutrice • 

Odi misfatto enorme .. ’ u d $ 

(Che fi il ver mi fu detto ) ^ ' 

Vna Donna ( o che fufie 

Nutrice fi Madre) che tentò col grida 

Di chiedere foccorfo y 

Vccifa fu da loro,e così poi 

St'nportaro il Pane allo. 

Che colpiamo ,ma in van chiedeua aita* 
Cor. (Oime) che quelli hor narra 

Dipunto,in punto, delmio figlio il cafo • 
Elf. Segni» e fauole fono. 

Hor'to l'acqueto , molto 
Fatt’è loquace, e piu non fi conutene 
Ritardar la giufittia,Uor dimmi quanto* 
\^_ Tempo- 
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Topo hàjcbecio Jeguiì Ale. Da eh* egli nac- 
Mtra nel me fìo vtfo (9“** 

Di quel mefchinoy e di quant'anni femb.ra % 
Tanti ^mni fon . Cor.. Di giouentù fimile 
Sarebbe appunto il mtopirduto Ai minio» 
Elf. E mai fempre in AdeJJ/ne y ^ 

E ne le cafe tue te co tl ttnefli ? 

Ale. Come proprio mio figlio >e figlio caro* 

Elf Ver qut fio ei morir cttue'y . 

Tu fteffo la /emenda 

In appellabili de/ti f 
Che Mejfenefe il fai , fe non di [angue x , 

O dt natafd'inueterato albergo . 

Al C^ 3 La Giurtitia , che (ucle 
x* Acquetar' ogni affetto 
$ y Di mente perturbata, ^ 

xx Se l'impeto del'iia la joìpingt ^ s \ k 

,, Tal* hot muta fembiante % V.V 

» Così poi rajfomiglta. 
xy V tndetta y e non Giuflitia* r 

Elf. A bafianfa parlarti 3 

E troppo io t'ho [offerto } m 

Hor taci 3 elafcia homai. 

Far quante il giurto chiede ; 

E fe veder non vuoi , 

La tragedia funefia del tuo caro y 
Di qu) partiti ratt 0> e vanne al Tempio* 

A [applicar gli Oei , 

Cheti idea n [fetenza , 

tìorsùmintrtyi fate W , A ‘ 

Quum'ì l'vfficb vcjbe.. 

F 4 ; /»- > 




n8 Atto Quarto; 

Are. lnefforabil Vecchio ; 

O finun\a crudele ,o legge atroce*. 

Fil. Padre mal fortunato, 

Uufcia 3 eh ornai fi sfoghi 

Sema innocente Reo l’Arcade /degno • 

Vini felice, e dia cor te fi il Cielo 

Gli anni, cioè alviuer mio tolti bora fono , - 

A la ttea vita in dono . 

lo moro con filato , 

Che innante al morir mio 
Ancor ti veggio, e pffq dirti, à Dio • 

Are. O dolore, è pitta de. 

' Ale. Dunque à Dio, dolce figlio, à Dio per seprt- 
( O ime , che fi concentra 
Così forte la doglia in me\o il core , 

Che fauellar non pofio ) 

O fimpre sfortunato 

Nel natdl,ne la vita,e nel morire * 

• Tiglio caro, ed amato . 

V na fil morte haurà di due la palma » « 
Ch’vn fil ferro trarrà, con vn fil colpo » . 

A io il fan gut,à me l’ dima . 

Gfitefii fan e (li ampleffi 

Sono de i amor mio l’vlttmo fignoy. 

Così ti la feto adunque , - x 

Così congedo piglio , 

Ver non vederti più, mi fero figlio . 

Cor. E chi terrebbe il purtoìahi mi fi J filar eia 
D’affanno il petto . 

Are. Anch’io ne vengo teco, 

‘&h'i[+,Gia nd diletti amico , >u r 

Hot • 
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Hor nti^dùlor compagno •„ ' 

Ale* RtflaTorlefe Arento, 

Resta àr Accorse il /angue 
De L'ir. filicele a dar-Qe noi contendi. 
Barbara vfan^a ancor di qitefte genti) 
Douutajepol-tura al tronco buflo . . 

Are. Lacrimabile ojficio^pra Udente. 

SCENA SE T T IMA. 

Oi’ÌlckJcj FilarmindojCorid. Aren. Elfice. 

Cult. A L giuflo ferro hotnaìy ;>0. 

; La ttfl a condannata* v .Voi 
Appare cchia>in felice, u \ \ 

Se nulla più vuoi dire , 

Genufleflo fauci! a * 

Fil. Ecco giunta la morte f ecco m'acqueto, 

JE chino, ubidienti > 

Il me/rc capo al mi ctdial decreto , . 

vciyptr quello algente 
T temer ,che per le vene hor mi s'inuia-r 
Dite* colet t cui nutrente adoro. 

Ch'io moro,e ch'io non moni «*. 

Che s'ella è l'alma mia. 

Il mio. cor la mia vita , ^ ^ 

Quella luce gradita , 

AL cui fplendortogni mortai s'auuiua * 

Viuro, morendo ancor %pur ch'ella viua. . 

Cor. Con animo tranquillo 
(Se tanto può acquetarti) 

F 5 Tr pit U 


jjo Atto Quarto ~ 

Trafpafla t u * di quefia vita amar a 
Vvinmovaico tn quttto tempo tfirtmo 
Riftrtroy quanto dic'fii* totttflo 
frà pcc'hora à Laurtnda » 

Stanne lieto > eficuro , 

Per q ut fio Sol 3 per qutfto Ciel tt'lgiurr. 
Fil. Pet che Pomata zitta 

Pel do Ice Alcalìo mio (lajjo) ni e tolta 
Te ( che fra gli aliti tutti 
Meliti doler de la mia morte ingiufia ) 
Voglio pregar >che per efltema gratta , 

Che ptrvltimodonnon ti flagrane » 

Dopo che morto io fia , 

pidire al Padre mio quefie parole » 

filarmindo il tuo figlio , 

- Con lagrime ,e Jofpiri h umiliti chiede 
Perden de la partita», 
per cui perde la vita*. 

Lungi da la Jua Donna» t 

Ah non potea fuggire 
O il partire , o il morire 
Hot » Padre» datti pace », 

Che viue an cor t fi bene ettinto giace;: 

}l Che chi muor per amore 
Non mortalmente muore . 

Poi dagli quefia Gemma ,e li figgtungi .. 
Verria mandarti il cor >ma non ha core , 
Che i'hthbe in don colti , 

Già fuo vitale ardore . 

Prendi quii, che dar puote J 

Lfi Wrà la morte , e il coltei figlio infelice > 

Nel 

x* n 
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ttel mirar quella gemma , ah tifi munga'. 

Di chi già tante a m cefi 1 ; 

Comt, e perche il perAtfii , 

Per lei memoria Jetba , v \ 

Del viuer/uo de la fua morte acerba, kT 
Cor. O Ctelo\o Dei, che. veggio? 

gLuefì'ì mia gemma )t cco l' Amore ignudo y , 
Ferma il colposo MwiFlro.t t'allontana j 
Flora m'accerto . Dimmi,. 

Chi ti fe il don di si pregiata gioia ? 

F il. llhtbb'io fin da lefajce j . \ 

Altro non ti so diro- . k. . 

Cor. Non ptUic'hora fon chiaro . • su * 

O dolce figlio, 0 figlio } h .icò 

O veridico Apollo fi lieto giorno, 

O fortunato taire, 0 me contento . 

Questi 'l mio fi gliomi fict, in qmliaguifa- 
( Si come hà detto Alcaflo ) 

Da Majnadteri ladri , 

Rapito infante, e me riaccerta il fatto 
De L'vccifa Nutrice t e quella pietra : Ù 

Ma molto ptttd' Apollo 
La verace njpofta, cherichiefio^ ii a 
Se ritrouar dòueua ... - 

Il mio diletto germe \ 

B.ijpofetal fenten{a\. 

Quando fia per morir, troueri il Figlio.-' 

Zd ecco appunto il irouo 

Ne le braccia a la Morte.O di cadente 

Miftrabil vecchietta 

Ricercato fiFlegno^ > ...... v 
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131 Atto Quarto . 

J£ /»«r verseti ioti denta 

Riveder pria 3 che qutfie luci io chiuda * 

Nel quaji eterno jonno ? 

O /angue del mio /angue . < 

Fil. O vero 3 o jolo/o caro 

Mio Genitore , dunque burnii? iftchefià ^ 

E con imrntn/o affitto 
'l'abbraccio riverente. 

Are* 0 nucuo auuinimento % 

Come que/tt tnvn punte*' 

Mirabilmente pajja 
Da morte apperecchiata s - 
A vita ina/pettata , ~ 

Gor. Amici è tanta, e tale 
L' allegrerà, ch'io /ento , 

Che ne voce formar pojjot ne quafi 
Reggermi tn piedi , 

Are. O fortunato Vecchio \ 

,, Vn’tmmenja allegrezza opprime il core * » 
„ Sol lofitinge il dolore, - r- > f - 

Elf. Auuenturo/o certo . 

Ben ti puoi dtr 3 che quando 
Meno il pen/alìi allhora il figlio troni 
Ma perche quefia e grafia ^ 

A te mirabilmente , 

Dal C telo hoggi concefia* . 

Non ti mofirart ingrato 
Di tan tv beneficio. 

Manda al Tempio deuoto ■ 

Il figlio , come vedi * 

Mtracolo/amtntt 

N i E tre* 

* • ^ 
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E trcuate^ejaluato , ' ' ì t 

lui concoidi freghi 
Renda il dottato hcner e à chi fii dette » 

JDi si gran meraviglia, 

2ot..T*nto i t tutto fi faccia, Egli e ben dritto 
Riconeficer dal Culo opra si eccelfit . 

Elf. Ma pria non ti difiptaeda > 

Ch 9 et mi rijponda. Dimmi 

(Ber acquetiate vn mio penfiero interne ) . 

Che volle dir quel ferro , 

Che ne la nuda man nudo fi tinge vi j 
Quando con voce irata, • ~ \ U 

Già fermaci Laurinda? 

Fil- Difperato penfiero 
Sfingea la mano ardita - \ -> s> 

A voler darmi volontaria morte . 

Non ch'io ttntaffi di ferir tua figlia , ... < « f 
Ma me fi affo fucilar ben volli inan\i 
A gli occhi Juoi per non vederla d'altri • , 

lo l'amai già in Adeffenej l'amo ancora s 
Z l'amerò mai fimpre j 
Benché fienza fieran^e fenfa frutto • 

Elf. Figlio 3 fi à di buon cor 3 che forfè à queflo. 
Si troverà configlto *, 

v O amore fi> giouontutty «. 

p Come rapidi venti , -và . 

3 , Sprezzando ogni con trafio , 

, } Che al futor vofiro la ragion oppongali > 

Ne /e i/e/aei fidile , : 

O biafimOj ò d'affanno » 

.» r Guidate vn core amante , ; v v ^ , 


Atto Quarto... 

>} Bene [aggio caluiych'in Je mede fimo 
,, V* a [frenai vi corregge, 

Qor., Gufi od e 3 hor l'accompagna 

Con l’effequiodouuto al [acro Tempioo^^l 
Tu figlio, con Alenilo - .1: 

Tale ti moti retai, qual* e fi er detti . 

SCEN A OTTA V 

, ^ » « ; *■ * _ ’ j ‘ , \ A 

Elfìce 3 Coridone,,Arcnio 


Hit. Come tempejiiuo , ^ 

.V^r Giunge quefto contento „ 

Per far* à noi più care 3 e [aporite A - vi ... 

Le celebrate no\\e % w « 

Ma che di cti io più cani . ■ r». 

O mi [er tu. del mondo ^e così mi/lo 
, y II diletto j a la noia 9 . 

M C£* come vn va/opien d*affen{o 3 e mele », 
S* altri l'attinge mai , 

„ Beuer non può femplicementt il dolce - 
39 Sen{ a affaggiar l'amaro $ - . 

99 Così da queflo , appunto , . . .li. 

i> &** rotto vafo 
99 De l*vniutrfc 3 nonpotiam noi trarre 
3> Bramato ben 3 che non l* infetti il male , 
S*io pen/o,Cortdon } c*hai ritrovato 
( Quando men lojperafti ) il figlio; godo,. 
S*to confiderò poi, c^iivifie, e vive 
Amante di Laurinda y e che per lei 
btflnptne inaudite 3 e c* boria morte u 


Scena O’eraua. 13 y 

Qua fi il fugatilo e fiato a’fitoi dolori , 

N on pojjo non dolermi, fi Laur inda 
£ già d’altrui: ma più m' affligge, e premer 
Ch’ai fratello e congtunta y 
Onde nhaurà il me] ehm doppio martire . 
Qox.Tant’ oltre bora non penfi } io goder voglio,. 
»» Mentre goder mi lice, che pur troppo 
9 > Talhorfi piangerai fine il tempo à tutti 
,, £ rimedio del male 
,, £ configlier del bene • 

li or come Filar min do m 

( Cosi da me fia fempre / 

Nomato, e non Arminto ) 

„ Tonerà che il bramare in vano » e filo 
,, D’infortunato amor mifira pena,. 

, y Frenata quel de fio', che bene e fio Ito , 

,, Chi fi procura noia % 

„ Sen{a rtfchio dt gioia. 

Are. Voglialo Amor pietofo » 

O come farei luto 
In queTit contentezze. 

Se per la mia Laurind*> . | 

Fabricar non vedejfi 

V n duol , per Donna Amante (*h) troppe* 

' grane . 
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I Atto Quarto* 

SCENA NON A • 
Clori\Elffce 5 0>ridone 3 Arenio • . 

Ciò . /'N Giorno, o giorno indegno- ^ 

Di quefìa chiara luce • 

Giorno , in cui fol deuria 
Nel n splendere il Sol porger terrore , ; 

Con impenfato ecitjji . 

Giorno, il cui lume infauflo 
S'attufftrà ne l’ondt 
D'vn nuouo mar di pianto • 

Giorno funefto giorno , 
forche nafcefii mai da l'Oriente, 

Se moftrar ne doueui (i oime ) sì nera ■ ' 
Lagrimabile feral . 

Elf. Odo voce di piantole chi la forma ? 

Ciò. Dosa, la/fa, m'aggirot 

Jfjer dunque degg'io l'apportatrice 
Di così cruda nona al vecchio Padre ? 

Ah, tornane le f Uue t o Clori afflitta , 

Lui sfoga , piangendoci tuo dolore j 
Lafcia , ch'altri ridica 
Quel, che vedefH(oime)quel,chefentifH. 

Cor. parmi Cleri , che piangale certo e Clori . 
Ciò, O di perpetuo pianto 

lnejftccabil fonte : 
v O di male e d'affanni 
Sempre tumido fiume ; 

Q di guerra ,edi morte 

* Non 
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Non mai tranquillo m*rt ; 

Amariffìmo Amore , 

Lei te fi giaceva la doglia eftìnta , 

La più cattale coftante , 

Lapin bella, e gentile 

Ntnfa,di quante n'habbia hoggi l'Arcadia • 
("5# ben' hoggi l'Arcadia vn Mondo frffe) 

Quell' amata da molti , 

Da l'Arcadia ammirata , 

. Fauerita dal Culo , 

Quella Laurinda (cime) quella Laurinda r 
A cui debbo cotanto, *° O , . 

Che fi l'anima mia , - -i.ì 

Fra quelle refi J colorite , e fredde 
De l'odorata bocca , entrar potè ff e , 

E dar •vita di nuouo al corpo off angue. 

Ed io re fi affi morta j 
Ne per queflovn fol nodo 
Sceglierei di quel laccio , 

Con cui mi fi tinge, e lega ebligo antica 
O Laurtndu, 0 Laurinda, * « T 

Gof* Ne coffa ancor dal piato, e mentri piànge ' 
Farmi nomar Laurinda . ' - 

Elf. Laurinda ì (cimò) con quella amata vece » > 
M'hai trapalato il core^ah Clon dimmi 
Gfiial sì nuoua cagionala' tuoi begli occhi 
li pianto elicei e dimmi, 

Dou'è la mia Laurinda ? * ' 

CI. Ahi, ch'io nc’lpcffo dire', ahi che nei maca : 

Li cor, l'alma nel petto . Oime,lafciate, &‘1 
• Ch'io ritorni in me luffa , 

Ecco 9 , fi? 


Atto quarto, l 

Are* Ecco , chi troppi vero 
Sarà fletto il prefagio , 

Che di Laurinda mia 3 la/fo,fei dianzi* I 

£if. O Cieli, o Dei, cht attendo ? 

Su quefl o e apo 3 g ià per. gl* anni bianco , 

fulminar tanto malti 

Ma tu ferifei homaj co’l ferro acuto 

De la temuta voce , 

Quefì o V ecchio infelice , . 

Ch'ogni indugio l'accora «. 

DimmiprefloyLaurindaeviuafo mortai 

Ciò. Ahi, morta e la meflhina » 

Blf. Morta , mifero Elfìce ? 

(Oimè) fu quefta certo 

. La lugubre cagion del fuo morire; ^ 

Perche forfè pensb,cht il caro Amante,, 

Di cui xhieft ta morte „ 

Di già /pirata hauefle,. , 

Tra le ferite 3 e il [angue, * c; ‘ ^ 

V anima innamorata-, . ; W uuLj 
Tolto pentita , « tardi* ^ 0 « 

Del fuojrror fatte certa , . , .4 .*,3 

La/cio libere il freno, ; 

Al duolo impetuofo , 
d'improui/o , il core 
Aflalendo l'vccife * 

© Laurinda mia cara . . ^ .» 

Ma che piango , infelice ? 

Smorta e di dolor per l'altrui morti % * 
Dunque era Amantr,e fe di Amor feguact 
Adunque impura^E veroj , 

Non 
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Uon mi debbo doler -, pur* e mia figlia 
Ah, che duro contrafio 
Vanno nel petto mto diutrfi affetti } 

Quinci amor quindi honor raffrena ,e {fingi 
Su le labbra i fofyir y ne gli occhi il pianto ; 
Ma pur ceda V honor ,che noneoffefi y 
Che fe già amafit (0 figlia ) il tuo defijC 
Non trapafsò di pudicititt il Jegno r 
ire* An\t , fece ella, quanto 
Di Mefiene e cefi urne, 

Aman le verginelle , e re^za e quella , y 

A cui non arda il. cor pudica fiamma • 
Dunque piangafi pure, e non fi frodi 
De le douute lodi . 

&lf. LafiiaiArenio a le lagrime à que fi* occhia 
Che filo a lor conuienfi il pianto. Viglia , 
Vnica figliale Spofa,à la canuta 
Vecchiezza appoggio 5 ina/pe natamente 
Morirei 0 quefio e il dnol,ch y ogni dolori' 

Di doglia auan\a r 
Zor. Elfice, 

, Le per coffe del mondo 
, Son colpi mortali 
» A Inanimo dimefio, al valcrofiy 
, Stimoli di vertute ,afciuga gli occhia 
A baSlanza ver/afii 
Amar ifftm e ftille j hor fora il pianto 
Difetto di valore , 

Non affetto d* amor e . 

Aff ai perdetti) eviro , •/. . ; 

Ma acquifitrai tu molto» 


i4© Atto Quarto. 

Se forte , e tolerante 
'giai ch'altri ti rimiri 
In così duro flato, 

Te\f.„Nel primo acerbo affatto 
3> V'vn'improui fa doglia 
„ Non e capace di conforto il cori. 

Serba quejli ricordi 
A più maturo tempo , 

}i Ch'intempeftiua aita 
„ Noia arreca, e difturbo, (Ji 

A T.,»l*Jcia,che sfoghi il duol%cht mi cer chiù • 
» F affi veneno amaro, 

£lf. Poiché morta e Laurinda, 

Sapere almen potejft 
Come appunto morto ;deh fe lo fai, 
Clorijton lo tacere à quello Vecchio* r 
Che per pietà lo chiede. 

Ciò» Non voler (ti J congiuro ) 

Ritte car più quella mortai ferita. 

Che ti fece la morte &< '. ? J 

Ve la tua cara figlia s 
Col faper ne altrove bafla ben, che fai- , 
"Pur troppo ^ch* ella e mena, 

Elf. Dunque s'io so la morte 9 

Saperpcffo anche il modo, ah Cleri dillo 3 
Villo , che bene ho core y 
Che non muor di dolore . 

Ciò. Venne la tua Laurinda 
A le mte cafe , tutta 
Vi pianto mo’le, ed vn veloce ,e fioco 
Anhelar del bel petto y indicio certo 

Mi 


Scena Nona. I4r 

Mi ditde di gran mali. A Varrìuartj 
Cleri (mi diffe) i vuo morire , e voglie 
Mofirar con ia mia morte , 

Che Je fui cieca (cime) non fui crudele . 
£ quitti aprendo ne* begl' occhi il varco 
A palidette Perle 3 
Caddero in vn baleno 
Va le torbide luci 
Sei bianchiamo feno 
Margherite formate 
Va rugiada dolente • 

Attonita tettai, 

A la pietofa voce , 

A quel dirotto pianto • 

£ mentre à conciarla io pur m* accingo 9 
Richiamando in me Jlef a 
Gli Spiriti Jmarriti • 

Reco (non so da quale 

Turor cemmoffa ) il corfo 

Se le veloci piante moue 3 e f ugge, 

JE mi lafcia via piu che mai confu fa • 

La fugace allhor feguo, e da lontano. 
Perche mi fuggi, grido y arr otta il cor/o, 
imprudente Laurinda, acqueta il duolo , 
Sanandola cagione 
Ve la fuga s e del pianto , 

Che di fedele amica 
Son fan tardi gli aiuti • 

Elf. Che fece allhor , fermojfi ? 

Ciò. Fermojfi , e mifoggtunfe $ 
i Fermo il pie, non il pianto, 
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Che fermerafft all*horych'to fato mortai 
Sminuiti opra tenti , 


In cui mirando , veggio 

La funebre cagion de l'altrui morte . 

Aflhor obiettarmi difte à parte y à parte 

Il tragico fuccefo 

Del Frigi onier nemico 5 

Non incognito à voi, Ragioni y e prieghi 

Le porfiailboty per acquetarla) e tanto 

Oprai , che feri torno 

A la capanna miaibor nel camino . 

Tra lagrime , e fofpirt 3 * '• i, ( 

Non diro quel che dijfe , * T' 

Che me lo vieta il pianto ; y 


Amante app affi onato, . . 

Are# l *ofiò vdir quette vocile non morirei 
Elf, Nie buttato i lamenti • 

Ne fur /ufficienti '.«j 

1 fingulti , i fofpiri 
A Jneruare il dolore} 

Ciò. Non furc.Jo quafi à for\a ricondujft 
Aletnie caje la dolente^ e mfnirey . 1 

Ter confortarla y i parlo 3 tcco in vn punto » 
A lù} come perduta 


Se procuri la vita , 


A chi la vita f degna 
Se Filarmindo vccifi y 
Ch'era l'anima mia, 
Ben poffo non curarmi 
Di queflo frale incarco y 


Ma penfate pur voi come sa dire 
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Di forfeit e di J}eran{a , - - 3 < . - 

Scolorir fi il hi volto , 
lntorbidarfi il guardo » 

'ReHando tl bianco petto immoto/ freddo. 
Cade a, s'era col braccio 
Più tarda d fcftenerla . 

AUhor le fciolfi i lacci t 

De le candide vefli 5 V . > ' i \ 

Che ftringendo il bel petto ,*>• * -r\ 1 
Opprimeuan lo Spirto i 
Magia non rejpirojcorfi veloce 
A Jpìu\x.arle nel vifo , 

Mi/lo cól pianto miofrefco licore 
De la vicina fontei a hi, ne per qutfro 
Diede fegno di vita . 

Allhor si , ch'io refiai 
Anch'io quafi che morta ; in quefto cafi 
Pur ricourai me litfja , efattoforna 
De la necefptà } pretta legai , 
guanto più puote il mio poter 3 la deftra. 
De la mijera afflitta , v 

Perche cosifperaua K r*..M % 

Richiamar à la vita - * - > * K . r 

L'anima fuggii iua ; t 

Ma non fi riferiti. Onde m'Ofcorfr 
(Oimè mifera, oime) ch'era già morta* 

Elf. Sarà dunque pur vero 0 cara figlia * 

Che fe dianolo vtrfai pianto di gioia 9 
Mentre n'andafti al Tempio , . 
Coronata di rofe 9 e di h gufiti % 

He le braccia U' Aminio 9 

Mal 




t 
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Mal fortunato Spo/o : ; 

Che si prefi e y edt nuovo 
Sparger (miferà ) io deggia 
Lagrime di dolore , » 

Mentre vedrò condurti 9 
Di funebri ciprefio adorna cintai 

In braccio de la Morte 9 e dèi Feretro » 

A V ofcuró'fipolcroì 
Hcr'ecco, Coridon y quanto felice 
lo mi pofia chi amar ythyche pur* bora 
Rimprouerafli à me ( ben lo ramenti) 

La ritrovata figlia • / 

O madona miferiafo vita breu/ 9 
O mendaci Sperante , jL t 

An\^i d y anima fi olia 
Avvelenati cibi • « 

leeone esempio; vanne * « 

A confolar te fitfjo 
' Ne la ferina faccia # 

Di Filarxnindo vivo, 

Lafciandomi qui filo à lagrimarM 
La mia Laurinda morta . 

Cor. Andrò quando fia tempo y Hor no mieti 
Tanto di riveder già pianto figlio , 

Quanto di confilare 
Vn mio compagno amato , 

Elf. Ma deve fi ritrova il /ospitato 
Corpo de la mia figlia ? adunque deve 
Infepolto re fi arei hot fi prepari 
Il funeral dolente 
Di miserande flotte 


V 


. • ■ 


Iprtn - 


' Scena Nona i T 45 

E principio lugubre 3 e fine amaro. 

Ciò. Ancor ne la mia fianca . . ^ 

Po/ala nobil /alma, 


4sl£ slo vengo jo vengo ratto 


% • v 


e 


- V. 


Per dar gli vi timi baci 
A la caduta fpoglia 
Di sforttlnata Donna 
Hauraila cura iù> c l. ó èì eéoftfc. 

Che fi porti q lalfafós 

Lo dola tufipietadefò Coridont) ; 

Che fil'per con/olarmi 

Pitardi ti tuo contento) 

Col trattenerti, e non veder tuo figlio 
Hcrmai vattene al Tempio , 

. E teco mena Arenio. 

Are. 7o non sò, cerne fia 

Quella morte /entità . 

Ha Vtlar minio. Amante,- 
Veglia Amor yche^on opri) £ 

One nonpoffa il duol 3 ventno,o fèrro'. 

Car. Credi pur ohe ne Valente 
Fia per cefo il me/chin da colpo acerbo % 

| A la dolente nona ; •"< 

‘ N on fia già 3 che s* Uccida , • 

» CWvn cor viril non temp 
>» La for\a del dolor 3 ma figli' oppone 
» Con gtnerofi ardire onde refifie i 
Are. Piaccia al Citi, che fia verofio $ me temo 

HMÉÌh I fi \ 


v. •• 


m 




Vilarmindo . 
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JE pur vtr^cb'io ti deggia 

Riarder prta^che qutfie Luci lochimi** 

Nel qua/i eterno jonno ? 

O /angue del mio /angue • - < t 

Fil. O. vero/o jclo/o caro 

Mio Genitore , io dunque humil i'ìrfxhitià y 
t E con immin/o aj/cttO' 
l'abbraccio r inerente. 

Are. 0 nuouo aitutnimento , - • w • 

Come que/tt in vn punto - \ vt . > 

Mirabilmente paj] * vwauìi 

D* morte appertcchieet* i >. ooiK 

Avita ina/pettata • «lO'J 

Gor. Amici} tanta, e tale \ v- - ’ 
L'alltgre/Ja 3 ch'io finto > " “ 

Che ne voce formar poj/Oi ne qua fi' 
'Reggermi in piedi , A 

Are. O fortunato Vecchio 5 
,, Vn'tmmen/a allegrerò.* opprime il cere * > 
,, S ol loft tinge il dolore, 

Elf. Auuenturo/o certo - r‘’ 

JS«» /* puoi dtr 3 che quando 

Meno il pen/a(li aUhoya il figlio treni * * 

Ma perche que fi a e grati* 3 

A te mirabilmente, ^ 

Dal Cielo hoggi concefi** . 1 * 

Non ti mofirare ingrato . ! . t 
Di tan tv beneficio, t-->v 3 

al Tempio denoto > n*rt<i 3 \VÌ\ 

7 / vedi -, > v ; 

Miracolo/, minte 

'l *•; E/r** 


Scena Settima- lj$- 

E trcuati,e faluato , 
lui con caldi preghi 

Renda il douuto hcner* à chi fi dem » ; 

Dì sì gran merauiglia. 

Cor. Tanto, e tuttofi faccia» Egli e ben dritto ' 
Riconofcer dal Culo opra sì eccelfia • 

Elf. hda pria non ti difptacda, 

Ch* et mi rijponda . Dimmi 

(Per acquetiate vn mio penfiero interne ) . 

Che volle dir quel fino > 

Che ne la nuda man nudo flringeui , 
Quando con voce irata, < ,:C 

Già fermaci Laurinda ? . - v» . \v. 

Pii* Difperato f enfierò ' 

Spingea Umano ardita An* 

A voler darmi volontaria morte » 

Non ch'io ttntajft di ferir tua figlia , : 

Ma me fi tjfo fumar benvolli man(j 
A gli occhi Juoi per non vederla d'altri. < 
lo l'amai già in Meffenej l'amo ancora, 

2 1' amerà mai fimpre , 

Benché fienxji fperan(a,e fen(a frutto . 

Elf. Piglio 3 fi à di buon cor, che forfè à quefio . 

Si troutrà configlio » 

,, O amore, b gtouenttite, 

,, Come rapidi venti , f . <1 .. 

„ Spuntando ogni contrafio , 

„ Che al furor vofìro la ragion oppongav i > 

,, Ne le voraci fidile , > 

, r O di biafimo, o d' affanno , 

Guidate vn cere amante . ; v 

> ' :> i >4 Btn'e 
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>y Ben* e faggio colticelo in je me de /ma- 
s , Raffrettarvi corregge. 

Cor Cu fi ode Joor L* ac compagna 

Con l'efjeqtiio dottato ni /acro Tcmpio ÌK 
Tu figlio, con Alcxtto 
Tale timoflrtrai>qual*ej]erdeui , 

S C E N A.OTT AVA 
Elfìce , Coridone*. Arcnio 

El£ Come tempefliuo ». t. ; : 

Giunge qutfto contento ,, 

Ver far à noi più carene faporite 
Le celebrate nofte 
Ma che di eh* io più care ? 

9 t O mi/eri*, del mandole così mifto 
i, Il dtlettOi a la noia 9 
•i Che come vn va/opien d*a/fen{e 3 e mele», 
a, S’ altri l* attinge mai , 

», Better non pub femplicemente il dolce 
a, Sen^aajjaggiar l*amaro $ u-.-c 

» Così da quefloi appunto , 
a> G/uafi gtà rotto va/o 
>» De l*vniutrfc y nonpotiam noi trarre 
a> Bramato benché non L* infetti il male ,, 
&*io pen/o i Cortdon 3 c*hairitrouato 
( Quando men lo/pe r a/li ) il/i glie ;god*. 
S*to confiderò peti ch*èiviffe , e viue 
Amante di Laurinda y e che per lei 
Soffrì pene inaudite^ c*hor la morte . 
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Quafi il fugatilo e jtato a'fuoi dolori , 

Non poflo non dolermi , fe Laurinda 
E già d'altrui : ma più m'affligge, e premet- 
elo' al fratello è congiunta. 

Onde nhaurà tlmejchm doppio martire . 
Cor. Tarn' oltre bora non pen fiso goder toglie j 
„ Mentre goder mi lice , che pur troppo 
9 » Talhor fi piangerai fine il tempo à tutti 
i3 E rimedio del male 
3 , E confi glier del bene • 

Hot come Ftlarmindo ^ 

( Cosi da me fia fempre 
Nomate , e non Ar minto ) 

„ P onera che il bramare in vano , e filo 
>> D’infortunato amor mi/era pena,. 

3y Frenata quel defilo j che bene e fi cito , 

» Chi fi procura noia » 

„ Sen{a rifihio di gioia . 

Are. V ogltalo A mor pitto fi . 

O come farei luto 
In aueffe contentezze. 

Se per la mia Laurind* 

Fabricar non ve de [fi 

Vn duol , per Donna Amante ( ah ) troppo* 
‘ gatte. 


<sx&tw 


V * 
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SCENA NONA. 

Clori 5 Elfice,Coridone, Arenio . . 

Ciò. Giornoy 0 giorno indegno • 

\i/ Di quefta chiara luce • 

Giorno , in cui fol deuria 

Nel rtiflendere il & ol porger terrore, . 

Con impenfato tcìiffi . - ' 

Giorno ,il cui lume tnfautto 
S* mufferà ne fonde 
D'vn nuouo mar di pianto • 

Giorno funetto giorno , ' " 

Perche nafcefii mai da f Oriente, « 

Se moflrar ne doueui foime) si nera ■ 
Lagrimabile forai 

Elf, Odo voce di piantole chi la forma ? 

Ciò. Doue , laff*> nfaggirol 

2{Jer dunque degg'io V apportatrice 
Di così cruda nona al vecchio Padre ? 

Ah , torna ne le felue,o Clori afflitta , 

Lui sfoga , piangendo, il tuo dolore $ 

La foia , cW altri ridica 

Quel, che vedetti (cime) quel ^ch e fentifli» 

Cor. parmi Clori , che piangale certo e Clori . 
Ciò. O dì perpetuo pianto 
Ine fftc cabiì fonte l 
' O di male e d* affanni, y 
Sempre tumido fiume $ 

Q di guerra , e di morte ^ 
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Non mai tranquillo m*n 5 
Amari/fìmo Amore » 

Fei te/t giaceva la doglia eftinta , 

La più catta) e cofiante , 

- La più bella, e gentile 
Ninfa idt quante n' babbi a hoggt l'Arcadia ' 
(Se ben' hoggt L'Arcadia vn Mondo foffe ) 
Quell* amata da molti , 

Da l'Arcadia ammirata , 

* Fauonta dal Cielo , 

Quella Laurinda (oime) quella Laurinda f' 
A cui debbo cotanto , 

Che fe l'anima mia , ^ 

Fra quelle roje /colorite, e fredde 
De l'odorata bocca , entrar poteff e, 

E vita di nuouo al corpo 4 jj angue, 

Fd io refi affi morta ; 

Ne per quettovn fol nodo 
Scoglierei di quel laccio , 

Con cui mi fi tinge, e lega ebhgo antico 
O Laurmda , 0 Laurinda • 

,Gor. ^ cefja ancor dal piato, e mentre piànge ' 
Farmi nomar Laurinda . s • 

Elf. Laurmda ì (cime) con quella amata vece B * 

> trapalato il core^ah Clort dimmi 
Q}ial sì nuoua c agi cn, da' tuoi begli occhi ■ 

Il pianto elicei e dimmi , ' 

Dou'e la mia Laurinda ? - , : ' 

CI. Ahi, ch'io ni lpoflo dire,ahi che mi maca '■ 
Il cor jl' alma nel petto . Oime,la/ciate, 

> Ch'io ritorni in mette// a % 

Ecco m, 


* 4 * v i 
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Are. Erro * che troppe vero 
Sarà fiato il prefagio , 

C^e La ur inda miafiaffofei dianzi. 

Elf. O C«/* 3 b Dtiy che attendo ? 

Su quefio capotta per gl* anni bianco 9 
Fulminar tanto malti 
Ma tù ferifii homai co’l ferro acuto 
De la temuta voce , 

Quitto Vecchio infelice > 

Ch'ogni indugio V accora «. 

Dimmi prettoyLaur inda e viuafo mortai 
Ciò. Ahi } morta bla mefchina, 

Elf. Morta , mifero Elf ice ? 

(Oime) fu quefia certo 
La lugubre cagion del fuo morire ; 

Forche forfè penso 9 che il caro Amante y 
Di cui xhiefe la morte ». . v 

Di già /pirata haue fi 
Tra le feri te 3 e il fangut > 

L'anima innamorata $ 

Tofio pentita , e tardi , 

Del fuo . err or fatte certa , 

Lafcio libere il freno; 

Al duolo impetuofo , 

Che d'improuijo , il cori 
Afialendo l'vccife «. 

O Laurinda mia cara • 

Ma che piango »' infelice ?’ 

Smorta e dt dolor per l'altrui morti % * 
Dunque era Amamele fe d*Amor ftguace j, 
Adunque impura^E veroj À 

,1 & Non 
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Non mi debbo dolere pur* e mia figlia 

Ah. che duro contrafio 

Vanno nel petto mto diutrfi affetti ; 

Quinci amor, quindi honor raffrena 3 ejpingt 
Sii le labbra i fitpir ?ne gli occhi il pianto s 
Ma pur ceda l* honor ,che non e offefiy 
Che fe già amafti ( ò figlia) il tuo defiri 
Non trapafiò di pudtciti* il Jegno •> 

\rc. An\t , fece ella, quanto 
DÌ Mefiene e cefi urne, 

Aman le verginelle , e re^za e quella , /\ 

A cui non arda licer pudica fiamma • 
Dunque piangafe pure* e non fi frodi 
De le douute lodi . 

Elf. Lafiia y Arenio,le lagrime à quell* occhia 
Che filo à lor conuienfi il pianto . Figlia* 
Vnica figliale Spofajà la canuta 
Vecchiezza appoggio ; ina/pettatamenti 
Morirei o quefto è u duol t ch*ogni dolori’ 

Di doglia auan^a 

Cor. tifico y ' r ; . 

„ Le percoffe del mondo 

i» Son colpi mortali 

^ A l* animo dimefio, al valorofo- 

> Stimoli di vertute, afeiuga gli occhia 

A iattanza verfafti 
Amarifftme ftilU'y hor fora il pianto 
Difetto di valore , . » 

Non affetto d*a more . • 

Affai perdetti^ è vero , 


Ma acqutfitrai tu molto y 
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Se forte 9 adorante 
fia> ch'altri ti rimiri 
In così duro fiato. 

H\f.„Nel primo acerbo affatto 
:3 D’vn’tmprcuifa doglia 
it Non è capace di conforto il cori. 

Seria quejli ricordi 
A più maturo tempo , 

J3 ch'intempeftiu a aita 
9y Noia arreca, e di fi ur ho. ( je 

AT.>ilajcia,che sfoghi il duol % cht nel cor chiù - 
„ Vaffi veneno amaro . 

JElf. Poiché morta e Laurinda. 

Sapere almen potejft . a \ 
Come appunto mono\dth ft lo fai , 

Clori/non lo tacere à quoti o Secchio,, 

Che per pietà lo chiede • 

Glo. Èon voler ( ti /congiuro ) 

Rittccar più quella mortai ferita, ^ \ 

Che ti fece la morte 
Ve la tua cara figlia , 

Col [aperne altrove balla ben, che (ai- t 
Tur troppo ch'ella e mota. 

Elf. Dunque s* io so la morte , 

Saper fio/fo anche.il modo, ah Cleri dille « 
Dillo j che bene ho core y 
Che non muor di dolore . 

Ciò. Venne la tua Laurinda 
Ale mie cafe , tutta 
Di pianto mo'le,ed vn veloce a e fioco 
Anhtlardel bel petto y indicio certo « 

Mi. 
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Mi diede di gran male. A Varriuartj 
Cleri ( mi diffe) i vuo morire , e voglie 
Moftrar con la mia morte , 

Che /e fui cieca (oime) non fui crudele . 

£ qui ut aprendo ne* begl' occhi il varco 
A p alide t te Perle , 

Caddero in vn baleno J 

Da le torbide luci 

Nel bianchiffimo feno 

Margherite formate ~ \ \ 

Da rugiada dolente • 

Attonita re fiat, 

A la pietofa voce , 

A quel dirotto pianto • 

£ mentre à conciarla io pur m' accingo , 
Richiamando in me fttj] a 
Gli Spiriti J mattiti • 

Ecco (non so da quale 

Tur or ccmmoffa ) il corfo 

Ne le veloci piante moue, efugge , 

£ mi lafcia via più che mai confufa • 

La fugace allhor jeguo, e da lontano % 

Per che mi fuggi, grido, arteria il cor/o t 
Imprudente La ur inda, acqueta il duolo , 

Narrandola cagione 
De la fuga, e del pianto 9 
Che di fedele amica 
Non fan tardi gli aiuti • 

Elf. Che fece allhor , fermofft ? 

Ciò. Temofp, e mtfeggtunfe $ 

, Termo il pie 3 non il pianto. 
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Che fermeraffi all* hot 3 ch' to fato metta: 

Sanniti opra tenti , 

Sé procuri la vita , ' : w 

A chi la vita /degna \ •• > > 

Se Vtlarmindo vccifi * hmu.£ % 

Ch'era l l anima mia , : > Vr. * 

Ben poffo non curarmi < ■* • *> 

Diqueflo frale incarco y \ 

In cui mirando , veggio 
La funebre cagion de l'altrui morte . 
AUhor chiefla y mi difieà patterà parte 
il tragico fuccefio \ 

Del Prigionier nemico 5 1v,; \ 

Non incognito à voi . Ragioni 3 e prieghi 
Le porfiallhoty per acquetarla , « r*#/* 
Oprai > che f e ritorno * 

>4 capanna mia .hot nel camino . 
Fr« lagrime , e fofpiri > 

Non dtro quel che diffe , ‘ • > ‘ 1 

Cfo me /o vieta il pianto j y 

Ma pen/ate pur voi come sa dire 
Amante appafftonato. 

Are, Pofio vdir que f? e voci>* non morirei 

Elf, Ne ha fi aro i lamenti • 

Ne fur fuffìcien ti • ' ■ - • ; ■ «. -ùt 

1 fingiti ti 3 i fofpiri • 

A fneruare il dolorei 

Ciò. Non furono quafi à for\a ricondufft 
A le mie cafe la dolente j e m?ntre 3 . 
Ber confortarla > i parlo ^ecco in vn punto 9 
A lei j come perduta 


Di 
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Di for^a* e di fieran{a, - - 

Scolorir fi il bel volto , 

Intorbidarli il guardo , 

frettando tl bianco petto immoto ^e freddo » 

Cade a, s'era col braccio 

Più tarda d fcfienerla • 

AUhor le fciolfi i lacci t 

Dole candide vetti ; . v '< 

flringendo il bel petto .+ v. ' 

Opprimeuan lo Spirto x 
Magia non refi ir'o jcorfi veloce 
A firu\zarle nel vifo » 

Mifio cól pianto mio fi e fio licore 
De la vicina fonte j ahi, nè per quefio 
Diede fogno di vita . 

AUhor sì, ch'io refi ai 
Anch'io quafi che morta 5 in quefio cafo 
Pur ricourai metttfja , e fatto forza 
De la neceffità y filetta legai , 

Quanto più può te il mio poter fia de fi r a 
De la mijera afflitta , . ' L 

Perche così fieraua n. ». ~ >c~ « % 

"Richiamar à la vita ■*'- > • - ? K . r 
L'anima fuggitiua ; ■ - & T 

Ma non fi rifinii. Onde m' ac cor fi 
(Oimè mifira,oimè) eh' era già morta» 
Elf. Sarà dunque pur vero 0 cara figlia * 

Che fe diana.' io ver fai pianto di gioia % 
Mentre n'andafti al Tempio , . 
Coronata di rofe 9 e di liguttri % 

He le braccia d'ArminiOi 

Mal 
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Mal fortunato Spofii .1 

Che si pretto >e dinuouo * ; u j 

Sparger (mi fero) iodeggia 

Lagrime di dolore , \ » 

Mentre vedrò condurli 9 

Di funebre ciprefio adorna ^e cintai 

in braccio de la Morte , e dèi Feretro > 

A Vofcuro'fepolcro ? t- 

Hor'ecco , Coridon, quanto felici 
lo mi pofia chi amar, lìtiche pur* bora 
Rimproueratti à me ( ben lo ramenti) . 


La ritrovata figlia, 

O madona mifiriafo vita breu/f 
O mendaci sperante , 

An\i d y anima flolta 
Anuelenati cibi * - 
Leeone e/fempio; vanne 
A confolar te (lofio 
1 Ne la ferina faccia * 

Di Filarxnindo vitti, 

Lafciandomi qui filo à lagrimare 
La mia Laurinda morta . 

Cor. Andrò quando fi* tempo y H or no minale 
Tanto di riueder già pianto figlio , 

Quanto di confilare 

Vn mio compagno amato . p 

Elf. Ma doue fi ritratta il (espirato 
Corpo de la mia figlia ? adunque deue 


* 


£ 


v 


Infepolto tettare} hot fi prepari 
llfuneral dolente 
Di miferande pofae v .... 


1 


Ipriti- 


% • -* 


r. 

*/v. 


* 


Scena Nona 145 

E principio lugubre , e fine amaro , 

Ciò. Ancor nela mia fianca 
Po/ala nobil /alma, - 
£]fv 7 fl vengono vengo ratto 
^ Per dar gli vi timi baci 
A la caduta fpoglia 
Di sfortunata Derma. - 
H amai la cura tù, CIojù eéoftfe. 

Che fi porti q laìfylffkf'' 

Lo dola tua’ pie arderò Coridcne, 

Che fai per con filar mi 
Ritardi il tuo contento y 
Col trattenerti, e non veder tuo figlio 
Hcrmai vattene al Tempio , 

. E tuo mena Arenio, 

Are. lo non sòj come fia H 

Quella morte /entità * 

Da Fi larmindo. Amante, ' 

Veglia Amor iche'qon opri , 

Oue non pojja il duci >vtnen 0,0 ferro'. 

Car. Credt pur che ne Palm/» 

Pia per ceffo il mefihin da colpo acerbo % . 
i A la dolente nona 1 

Non fa già) che s*vccida, • ' *.** 

» CWvn cor viril non tem^ * 

» La for\a del dolor ,ma fi gli oppone 
» Con generofi ardiri ondo refi fie , 

Are. Piaccia al Citi , che fia vero fio $ me temo', 

V % 


\ 


Tilarmindo, 


CHO. ~ -C 
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A Maricino cafo, 

E eco LaUrfad* (cime) Ninfea Puff eri* 
Quando meno il per io , giunta à Vcccafo. 
Meraurghe , t ftupori » 

‘ jintymife+if} e do gite y 
5 * A pena /p unta il fine che morte il coglie* 
u 1len* hot vedejr thiaroy 
, , Ch 'a i colpi de la morte e giouentute 
yy Se: dodi vetro fraly vano riparo 
,y Non v' ha ferino, o 'virftitty 
f . Che il fuo furor eonumprty 
,, Ne men può fi fuggir , s’e con nei fetoprt* 

9 , Mondò* epuri che n'auan{a % 

y, Rimira pur dopo sì vari/, e tanti -A 

,, In terron* fofpir% vane fptranTj* 

y y P affano tpuffii piani ìy i& 

,y Ma fol la tomba refi a 
„ Reliquia mt fi r abile ò e fune/la» 

„0 quanto prefi ofugge 

y 9 Fallo mortale o erme fello viene 

3 j Sjl e l no vapor yche il viuer noflrO adugge é 

,y In vn betlfn Con pene 

yy Menatici l*here certoy 

„ Va le poppe materne al fen di morte • 

„ E pur fi viue % e s**pra 9 

>, Come fc quefla frale 

9 > Vita s’haHtffe eterna , e non mortale • 
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INTERMEDIO Q^V ARTO. 

Cefalo, Sonno, Morfeo, A urora,Titon$, 

Procri. 

C ef. ./“N Motivo Colli fi Tra ti fé eco à vrì rie di 
Co’l ni Ir ce ptnfitr tremo il defio y 
An\iyche refi a il cor y 'e parte il piede y 
Che in u ti 5* anni da ogni diletto mio . 

Ma. pei ch’alia fiar,cheZ\a il viver cede. 
Ogni altra cura dolcemente oblio 
E gli occhi miei , ch'aperti Rame* penne, 
Qui dono in predar la Quiete y e a l Sonno • 
Son. Tanto i’atte fi' putsch’ io gì un fi al zi arco $ 
Li già A' affanni fcarcc y ' 

Soa utmmte pefa,* dcrmitjuete* 

Ond’iòmi parto taciturno y t lieto» 

Morf. Dorme Cefalo fa finge} 

Ah par mi puty che dorma y 
Cesi l'amata forma 

Via ben c'hor V dpprtfent #,* onde per qutfio 
Vifibil partr ytdinuiftbtl re fio » ' 

Aur. O Cefo lo pittato 

E tjueflo il guiderà on de la mia fede?] 

Il premio de miti guai ? • 

La mtrcì del dolore, 

Tu: girmi à tutte l'hórt ? 

Tiene ft i '• doue fiat ? 

Ah rispondimi hemai y ' * *•’ /' 

Che tpuefio fol defi e» 


Cef. Dolce cor mio • 


HI 
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Atir. Odi vece fo'aue , 

Soauifftmo fuono , 

Stolta y mentri ragiono 

Non miro il mio bel Sclìnon veggi» quello y 

Ohà del mio cor la cbiaue ;? 

*0 preciofi Olitilo , 

Pah* la luce % 

Cb* al mio ben mi conduce ; 

Che fai tu qui folcito, 

Amato mio diletto ? 

Stanco forfè pigliar circhi ri fioro? 

Cef» S) mio te foro • 

Aur. O parole atnorofe y 

Con opportuna aita . ^ 

Voi mi date la vita. 

Vaghe labbra di ro/e , 

Concedetemi almeno (e premio fi* 

Ve T a fpr a pena mia , 

Ve l'interno mio duolo ) 

Vn bacio, vn bacio filo , 

Per à caro defire ' 

lo mi finto morir* ; 

Si liquefa col cor V anima infitme • 

Cef. firma- viua mia Speme 
Aur. Pietofiffima Dea , 

Quelle grafie ti renio , 

Cuideggio o s}, poiché per te comprendo. 

,, Che vero ) quel contento y 
p> Che nafte da tormento 5 
Labbra corte/i, e pie. 

Datemi in parte homai.fi non in tutto . 

■ V ' > Il 
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ìtdfftMto frutto 

. De le mijtrit mie . , . 

De* miet peno/i guai,. 

Cef. Bacciamthormai 
Tic. Ferm a l' audaci labbra ( o troppo, ardita) 
E ben fermar le dei , 

Che quei baci fon tnei. 

Tu, tu dal letto vfcit/t , 

Lnfciafti , fol per far la /corta al Sole, 

Del tuo T nenie membra, e fredde,» Jole*. 
Hot* ecco à mezoil giorno • 

Quando fa il tuo ritorno ì 

jib veggio sì t quanto veder mi /piace . 

E grida il cor, fi ben la lingua tace . 

Proc. Oime,c he veggio? cime vifta dolente, 
Qutft'e la pura p e % Cef alo infido 
QuettoeGarzon erti de Li* amore ardenti ì 
O già del mio Jptrar ricetto, e nido , 

Così tradirmi} bornie l'immenfi amere , 

Che per te marfe tl corfoeno td*ancido, 
Quefie lagrime miejui verfo fucre , 

Sono il /angue di lui, perche nel fino 
Cadendo j fi ingua ti malgradito ardore , 
Deh perche il pianto ( oime ) non è venenot 
Che beuendelo hor'horimi fora grato, 

Co’l mio morir forti contento appieno • 
Cefalo traditor. Cefalo ingrato . 

Tit. Horduque affretta il pie dubbìofi,e tardo. 
Aur. lo mi finto morire, 

Cef. Ah non partire , 

Proc. Ed io tutta di /degno auampo,ed.ardo 

G 3 Deh 
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Tit. Dih vieni non tardare. 

Aur. O ime y ch'io more ♦ 

Cef. Aht, che minoro . 

proc. Ed to di rabbia^ giti mi difcoloro $ . 

S tatti >c hi dal tuo appetto io mi dileguo • 
Cef. Perche fuggir} deh ferma *ed iouJeguo % 
O imèf/oh delio 3 ò dormo t 
O Sol de gli occhi miti* 

Procrimta , doue Jei} 

Com'efier può * che fin 

Quafi Sparita à volo 

L'alma de l'alma mia l 

Ah pur mi chiefe vn bacio* e vn bacio filo } 

Ma guidatemi voi hormi inchinato 

A quelle filile amato , 

Che non l'hauendo apprejjo * 

Abbono quefia luce , odio me flefio # 
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ATTO QVINTO. 

SCENA PRIMA. 
FiUrmindo^AreniojAlcafto^Coridone, 

Fjl. ■ ^ Ofcia, che aperto io veggio (munti 
m-Ja Nel cemmun lagrimar doglia co- 
B Dimmilperchefi ptanga^adunqutt 

io porto % 

Con la falute mia cagion di pianto 
A % Ue fte, già sì liete * alme contrade? 

Ah Padri) e par tu piangi in dubbio ancora 
Di 'vita t la mia vita ? 

„ S# non teme il morir, chi morir volle , 

Padre > non ti lagnar , che mi fia dolce 
La de fi mata morte } hor ch'io fon priue 
De U mia cara Donna 9 ad altri S pofi, 

Cpr. O figlio 3 tìi m'accori , 

£ certa la tua vitale non e in forfe K 
( F ragilitade humana , 

O come fti tu grande y 
• Che mentre fluito, e bramo 
Celare il dolor grane , 

Chiudendolo mi core ; 

£i più chiaro fi moflra , 

Da gli occhi vfeendo in pianto ) 

Per mondani accidenti 
Piangono tante luci \ 

G 4 Ma 
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p Ma chi può contrafi ar co’l Cielo fo figliob 
Cai pubyccù iuol>cht puote il tutte*. 

Aie» Lagrtmeuole incontro 5 

Ecco La ur inda morta*. ' ;«.• 

Are. Ofofi*io nel più efeuro 
Antro di quefii monti 
Che già non mirerei 
Spettacolo sì meflo j 

,, Troppo di for^a al duci la villa accrefce, 
Cot.Ome dolente ,ò fempre infaufio giorno*. 

SCENA SECONDA* 

.i 

Chorodi Ninfe, Choro di Pallori, Choro 
di Sacerdoti, Filarmindo, Elfice, Al- 
cafto, Arenio, Coridone . 

. C* 

C*di r) fagi mifera Ar cadi a 3 il piatoci il gru 
Nin. 1 Gtouanetta btltadt bora ti apporta^, 
Bafliti Jolo il dtr,Launnda e morta 9 
C.di S ,»Sono vn' atomo t vn nulla 
9» Rtcche{fe, giouanefóa , 

„ Pregio dt cafìità,fior di belle^a, 

V irtùsfenno, e valore , 

,, Perche fi muore. 

Elf. Con frettolofo puffo (oime) pafiafli 
Da leno^fe alfertiro.amatafiglia •. 

C. di S. Qui pofatt lUfiinta , 

Mentre s’apprefia , quanto 

Tà di meffieri à quello tslytmo officio, 

C.di P .yyla vitaevn camin, pieno 

D'an* 
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Scena Seconda . 

,, D'angofcie, e dt travagli , 
y , Hot s* altri -urtiti* * la dovuta ratta 
,, InanxJ tempo , acqutfla 
Più che non perde , hauendo 
Per brine faticar, rtpojo eterno .. 

Fil? Ecco, perche ft piange 
Hot queflt e giunto in porto. 

Dopo la prcctllofa , atra tempifla 
De i tranagltdel Mond 0' 3 
%d io , che pu r vorrei ■ 

Dar fin morendo ,al mio tormento netto,. 
La Morte non ritrovo. 

Ma dimmi il vero fi Padre, 

Co fi ni sì caro à tutti , 

Da tutti pianto fi PaftoreUofi Ninfa ? 

Ma perche taci ,e piangi f % 

Cor» Non tirifpondo ò figlio ^cW io non pofjoi 
Oimefil duolo, oime il pianto. 

Turbano la favella , 

Sì, che appena io refiiro, 

Fil. Ma che tardo, e non vado 
le Slefio bora à mirarlo t 
Cor. Deh ferma il pafio, ferma , 

Non ti voglio celar, quel, che non putii. . 
Tra noi più SI are occulto. 

• Figlio, e di Donna Amante 
Il corpo ejjanimato, 

Morto fol 3 perche nacque 9 
Con hon orata fera 
Dà chiufi i giorni illufiri. ■' ‘ 

Hit t'arma il petto audace 

K Q f Di 
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Ut fojfirtn^a dtgna^e li prepara, 

Non come Amante effeminato e me 'le x 
,3*1 a qual* huomovtr ile y 
>y Che con fola virtù tejjfoe,e vinte 
n L* ingiurie di fortuna y 

Per vdtrne anco il nome.ella e Laurinda * 
pii. Laurind a? cime, Laurinda ? 

Elf. Ooue corti infelice >• a che ne vieni 
Ad accrtjcermi duci co'l tuo dolore ? 
pii. Ahi $ Ahi 5 £ chi mi dice 
pietofonarrator de la tua morte 
L'impenjata cagion , mi fora Ninfaì 
Are* Solo per troppo amarti 
( Credendoti già morto ) 

Morto quella infi lice. 

Pii.. Amariffìm* vitta , 

Bella Laurinda ^apporti à gli occhi miei ìt 

I Con cui /per ai. godere, 

Rimirando il tuo volto , 

Volcijftmi diletti : 

Ma poi eh* altre dolcezze 
Morte importuna mi conturba y e toglie ; 
Non mi fi nieghi almeno 
( Oime,ch*atroct vitta') ch % io non miri 
La mia dolce Laurinda • 

Infili ce Laurinda y 

Queflefon pu r del mio bel foco antico . 

L* e [che bramate , e care 
Ammirate bellezze , 

Ahi. che pur troppo fonema non già quali. 
t,c-w JLt viddi all'hor^he di profonda piaga 

Ver irò 
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ferirò in me^oal cor Vanirti* /delta *. 

Ma tali ancor alltitatrit.i amate 
Doler cfo contini 0: 

Al cor Jcmmintflrate, 

Cedue cechi minlaffi 
Di [pinta Sol V intorbidato lume. 

Che v'illufìra e t * addita 

H* la notte erudii del mio penfiero 

L * magnanima firada 5 

Cui Jtgno poco dianzi, t che lo feor/e 

A più ferino Cieloy anima mia 

Mortfli ( oime ) per la mia dubbia vita j. 

Ed io vinto nt la tua certa morie ?. 

Ahnon fìa vero mai)beui mio cor* 

Da quelle /pente luci 
Hcuc 3 e mortai zeneno 3 
Che da te Jciclga Valm*>, 

Onde libera volt. t - 

A rttrouar Laurtndai 
fra Vanirne beate . 

Ma chi ì non mi fa ut Ha ■ 

Questa io* ut bocca 

Ziti Juo duro JiU ntio'i ah pur mi die * 

Con la tua bocca hcmai,ch*m van Jo/ptrty. 
Co* baci efìremi in me V anima /pira . 

Alc.P figho, hor / [confila , 

1; Che J* è ver. ( corrVe vtro ) 

, Che chi ben vtfj* % *ttrnaminte viua . 
tfon e mena Laurinda, 

Sol cadde il Juo mortole ^d ella ziue 
Se la memoria no/ira y 

Sto & 
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N e le boc chefir antere 3 e pa efane 9 . 

Nel tuo corine la fama, 

Fil. 0 comedo più che Padre , 

Anch'to pretto viuro vita fimile $ 

Vi sfortunato amore t[] empio al monde». 
Cor. "Deh frena Filarmtndoy 

La lingua ne l* affanno, e il core inalba 
„ Al Cui a che di là viene 
» Quanto ci accade a e acqueta 
Con la fua la tuavoglia . 

C # di S »Hor ripigliate il Corpo. e bellone c*Jlo> 
CtieJJer in punto dtue 
E la Pitale gli lncenfi>el' Venale il Poco» 
C.di N •Plàgi mifera Arcadia il piatole il gei 
Giouanetta beltade hera t' apporti) (do 

Battiti fio il dir, Laurinda e morta • 
Cho.di S 0> Sono vn' attorno 3 vn nulla , 
Ricchezze, giouant\za , 
a Pregio di cattità,fior di belle\xji^ _ 

„ Virtù t fennojt valore , 

Perche fi muore . 

Fil. Vanne Laurinda amata > 

Vanne parte più cara di me ttefJo >9 
C'hor'hor ti vengo apprejfo » : ^ f . 

Ti feguij co'l penfiero » 
tri figuo hor con la falma , 

Ti figuirò con Palma • 

Ma in tanto egli e pur vero 
Egli e pur vero ( ahi la(Jo ) 

Che vn duro } vn freddo /affo , 

Vna tomba >vn fepolcro ( oimè e non more ì) 
’7 " M'afcon - 
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M'afcondtrà per fempre il mio thè fero.. 

Elfi A ridia ( gì tu crudele ) 

A vederi con quitti occhi , 

Il funer al dolente 
De ivnicz mia figlia r . 

In vn medefino di Spofa y e fepolta •- 
Cho. Lxgrimoja partita j 
Ti feguiremo noi 
Con le predi e co*l piantOy 
Poi } che pietà ci toghe 
Il fegttirti co* puffi , 

V 

SCENA TERZA.. 

' ) 

Veipilla 3 Choro .. 

Vef. T Afia.dout riandrai qual cupo fondo 
L D'efcura Valle afeonderàmitniatoy 
Che ftri{a hauer timor à'tjjcr vdita y 
Pofia sfogar quel duci, che Palma annoda ’ \ 

O Laurinda mia dolce 
( Oime ) morittii quando 
Che viuer più doueui . * (ie. 

Cho %Hor chepiagifo VeJfillaìW. L* altrui mor, 

Ch. £ dicuiìdt Lauri da' f V . Ah ,/ u l* hai detto 
QìiO.iiDeh t* acqueti il pèfier>che quefta e puro. 

N ecejptà communi y 
3 , Debito vntuer jais y 
3 > Che al fin pagar fi dee da noi mortali,. 

Vef.»» Ma non ì ingtuflo ancora 

ì9 II richiedere altrui prima del tempo b 

Non JMi 
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ChOoiN<w è vecchiezza jol Pvltixpofino, 

„ Del viuere mortale , 

„ £ putriti* sfiejjo , 

,, Spejfoanco è gicuentute . 

», Onde fionda ingiuttitia 

3 , Fuochi ritte* con nodo arpico , # /or/* 

„ l? anima al core vnii* t 

», Leuarci quella vita , , 

VeC ( OM»è ) non piango tanto 
La morte Ut Lauunda, 
in ver troppo immatura $ 

Quanto, chaggta la vita in tutto spenta 3 
Quando vtuer fiotta lieta , e contenta , 

Cho. F orJe,per che tl juo amante , 

D* morto fatto, vino , 

£ di nemico , figlio 
Di Condor* vedere ha uria potuto . 
\ef.(Otmè)per qutfio appuro quale, 0 qudto 
Diletto ha una fintitc l'infthce ; 

Ma nonfcrtiUa il Cielo à tanta gioia , 

Cho. come j’ingaanif hornon ramtnti , 
Ch’ai fratti di co fi ut già fìtjpojar ai 
3 Non Jai , eh» non e degli a , 

pureggt la pena a’vn' Amante 3 ♦ 

,, spirando, f acromi fi ro Jia , 

,* Oi poter g } der mai qutl.ched<fi A i 

Ve£ Rifpondi re potrei 3 ma tacer voglio ; 

Forfè vi fin pale/e 

Per altra fi rada vn giorno, 

Quant’hora vi naj&ondo .. 

4 » /«fl/o «ì Ja pretti 

Dar- 
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Dar contici* d'Armtnto ? 

Cho* Non ne fappiam novella; 

t enfia iti dove fila y v 

In fiolttarea pai te à lacrimare 
U amata* e metta Spoja . 

VeC lo vado a ricercamela Dio ? afiori . 

SCENA Q^VAKXA.. 
Erbillo 9 Choro . 

Erb*. F opero del Cielo hoggi le Stelle 

Lucidifiimi Solide jctolte lingue 
Le fyepty e verdi foglie 
D’ogni Juperba §}uercia*e bocche i JaJJi 
Dtquefii alpeflrt montile fiato i venti». 
Ver che la luce eguale 
- Si moflrafie d la gioia 
Di coti lieto giorno ; 

£ perche non potendo 

Le bocche nofire fiele 

ijfilicar qutirimmenjo di letitia , 

' Che in Je rinchiudere porta almo contento 
Merautgltojo aiuto 
'Befferò à l'impotenza 
Non mai penjate voci . 

Cho. Oifc che lieti acanti 
Odo ribombo ; ma vedete "Erbillo ». 

Che per dolcezza fembra 
Quafi fuor di fi fi (fio . 

Erb. Deh, perche non veggio hora^ 

O Fa- 
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O Paflorillo, o Ninfa 
A cui communicando 
guanto è fuccefio $ parie 
Dei* infinita gtota , 

Che tutta in me non cape y . 

'Bar le poteffi ? hcr poiché alcun non veggio^ 
£ che tacer non pofio , 

Griderò , com'io fofft 
Od ebro , 0 forfenr.ato , 

Solo per quefle Jeluf , 

Allegrezza, A III grezza*. 

ChO. A che gioia cotanta 
Del rf frenato figlio 
Di Coridonìnon la con tempra il duole 
Di la dolente morte di Laurinda ? 

Erb* Chi dite ve idi Cori don, di figlio , 

Di morte di Laurinda ? 

Laurinda e viua»Ch. E no morto Laurinda , 
S*io la vidi portar immota, e pallida 
Soura de V altrui (paliti ah che vaneggi . 
Erb. Tu st, che fogni 5 i patio 

Vifieffa verità j Laurinda eviua é 
CJ10. Com'eJJer viua puoi dille Je n'ami ; 

4 ^ Hot bene è queflo giorno 
Il più giocondo, e chiaro 
Di quanti n' babbi* mai veduti Arcadia • 
Erb» Vdite , e vcr/eranno 
Giocondo piantogli occhi y 
Ai*. Vdite , amici, vn cafo 

Amor mitto, odi Morte 2 
vn lHt°» * dogliofo a 
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Che ammolirebbeil core 
Non di voi , che pur Jet e 
2. pietoji > e gentili > 

Ma disputato Scita . 

Partì ( come vedette ) Pila rm indo 
De l'amata Laurinda > 

Allhor creduta morta , 

Semiuiuo feguace » 

Quale y e quanto dolore 
In quel punto ei (enttjfe , 

Puojfì p'ù totto imagtnaty che dire . 

Giunta à la Tomba la f umbre pompa , 
Sembraua il prato vn' 0 cean profonda» 

Che da mille occhi t e militi 
Come da tanti fiumi 
Riceueffein tributo vn Mar di pianto $ 
Perche banca ogni ttade 3 batte a ogni fejjo 
Nel core il duolj negli occhi il piato tmptefi 
1 pietoji P attor la metta Bara ( fa j 

PoJaro;» in tanto t con fudor di morte , 
S'accoftò Pilarmindo al freddo corpo ; 

In cut mirando del bel volto t afcoji 
In candido pallor* le roJe 3 e i gigli j 
Spente quell 1 alme [ielle , 

A cui Jol paragon degno face** 

Prd le pompe del Citi»' 

La mattutina luce } 

Intorbidati quei rubini ardenti 
De le vermiglie labbra . 

S tette perpoco in vnconfufrtt mefiti 
Proruppe al fine^ e dtjj e. 
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Ahi fpettacolo Atroce» 

Cafio fitto » e dolente ; 

O negli horrori miti fidata [corta a 
lo miveggto morir >prche fti morta <| 
J)unque x chtnon conferite 
Lamia(tellamortalc x 
Che chiamando Lamind a x 
Con quejla amata voce 
I^afci l'anima tl corpo infermo ,* fiale ì 
Laurinda» ò mio theforo » 

Laurinda 3 o mio rifilerò $ 

£ pur vino , e non moro , 

Cruda mia fi ella hor come 
Mi contendi tl morir nel fino bel nome) 
cho. f onero Filar mindo, 

Età di pietà degno . 

Irb. A l* pi***/* VOCI ^ 

Gpuafii da cupo fonn 0 , 

Si rtfueglio Laurinda , 

Che di tema » e d'horro.re 
A 4 vicini Pafior ferendo il petto. 

Tutti fi ritiraro 
X)a la Bara funebre ; 

Ma Filarmindo Amante 
A l* rifiorta Ninfa x 
Il biancbijjtmo collo. 

Con le braccia cingendo 
( Che lAurinda x jmar?it* 

Per l y incognito cafo, 

Non lo potè vietar ) di nuouo ei diffe $ 
Jpoleijfitna Laurinda , 

E pur 


Scena Quarra. . 

E pur ver , che tu Spiri ì 
E pur vtr , che tu vinci ? 

Forfè ti danno /pitto i miei fifpiri } 
Eerfe 9 eh 1 al pia rito mio 
Sorge , e s'auanzala virtù /muffita « 
Ma che ì vinto ancorato , 

Ecco ritorni in vita 
( O m*a terrtflte Dina ) 

Che da la mafia vita mia Aerina. 

In qutfìo mentre il nodo amatole caro 
De le gradite braccia , 

Con mano /degno fetta 
Ella fi fciolfe > e forfè 
Ribellante a la mano era il defirt. 

» Ma nobile vergogna 

a » In vergine pudica 

»» 2 )* Amor vince ogni affetto $ 

Corfe mi po/cia tif ico , 

Ed abbraccio la rtdiuiua figlia } 
Spargendo per le gnaucie 
Canute > e venerande 
Lagrime di dolcezza . 

Così preflo filentio all hot s'impofe 
* A le parole affittuoJe t e dolci 
Del lieto Ftlarmindo $ 

Ma non già fine àgli am orofi jguardi , 
Con cui muto parlar formana licori 
De Vvnoyi l'altro Amante . 

Cho. Con Laurinda morta 
E ritornata invita . 

Erb*G^ non morto Laurinda : 


i$4 Atto Quinta . 

Ma per dolore intenfi 
Ne l* interno del cor l'alma fi chiufe 5 
Sì, che ptr poco tempo 
Del'vjato vigor priuo refi andò 
Il corpo delicato. 

In tutto purea morto . 

Cfeo. Hor dimmi tìtfLaurinda . >' 
Conobbe Filar mènde ì 
Erb.*, P enfialo tù,Non fai, 

„ Ch* Amore hà ptr natura occhi di Lince, 
3 , E n'hà tanti , quant* Argo ? 

Cho. E non fi, moffeìe non die fógno il core 
Con vn muto fofpiro 
Ch* ancorar dea d'amore ? - 
Erb • Atti di /degno fece f 
Forfè la rtuenn\ a , 

A l'afpetto paterno 

'Donata la ritenne la preferiti' 

Di cotanti Pa fiori . 

Cho. Hor deue fino 

E che di lor figuìol Erb. Sono nel Tempio, 
Supplicanti ,e dinoti, e buona pe{za 
■ lui ftar anno ancor, che tl /acro Elpino , 
Sacerdote maggiori così configlia . 

Cho» Forfè per compenfare y 
Cen riattenda , la pietà cele fi e 9 . 
Largamente moftrata 
Soma le vite loro fi ben ragione ^ 

1, Che fupplifca la voce , 

,, Deue manca il potere j 
Erbillo , gt ufi a mente 


Ci 


Scena Quarta * 1 6 $ 

Ci rallegriamo noi del lieto cafi. 

‘ Al Tempio y andiamo al Tempio 9 
Per riutder Lautinda 5 
£rb. Ite y ch’io vado 
A ritrouare Arm 'tnio , 

* lo v’afinuntio 3 c fornirete , 

' Per cagione impen/ata , 

Allegrerà maggiore ; 

Nor* altro dir non po fio, .« 

Cho. Non ritardi il Jucctffo, 

Di quanto hot ne prometti » 

Accidente finifiro . 

SCENA Q^V I N T A. 

% 

:j t 

Elfìce,Alcafto,Arenio, Coridone • > 

Elf. Tk t Entro fupplici Hanno i figli n offri 
i.vl Inastala gran Dea 3 mofirddo apet 
Di non ingrato cor, pitto fi affetto ; (to 

E d’huopo il configliarci in graue cafi % 

In cafi tal y che mi conturba 9 e face 
Affai men dolce 3 ogni dolcetta hauuta y 
V dite y b cari amici. Se da quella 
\ Non vera morte di Laurinda } amore 
Immenfi s’argomenta , à filar min do 
Portato fimpre, e fi non meno amato 9 
Ch* Amante "è ancor tuo figlio , b Condono t 
Che de la vita fua nulla curando , 

Con di /per at a man V bore fugaci 
Terminar volle ( hàpoco tempo ) e poi 

N'vdi- 
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N'vdtfa vri le appigionate voci y 
Quandoché fi jnnso Laurinda mort a, 
Gtual confali* haurem noiyperche non fi ani 
Le no\t. 0 . dt Vvn frate, Auello a l altro ? 
O vincendo nel cor tener o y e molle 9 
Voco d* antico amor la debtl fiamma 
Di poco amato ?pofi>> hoggtmr a figlia 
■ Non torcati fuopenfaro ad atto indegno 
O di morte y o di fuga; 

9 y Che confilo d * A ragne, Amor conduce 
Al pyecipitio ogni più faggio Amante, 

Non credo fnl,ma non fia mai, eh* io creda 9 
Ch* alberghi ne la mente di La ur in da 
Così baffo penfier,ma pur'e Donna 
Giouant,e etiche il peggio, innamorala , 
Cor- F rà mille afpri penfar trouar non vagli* 
Quieterò flato ; ahyche pur troppo io feorgo , 
Che con doppio dolor f a compenfto 
CpuèH'hauuto contento ; almen póttfa 
TrudenZa humana oppor certo rimedio 
A l'imfaente mal, come prudenZ a 
Humana Vantiuede, Hot, che faremo, 

7 ù fconfolatcyio feor figliato Padre ? 

Ma dite voi liberamente , A mi ci y 
Quel, che ffntite,e del paterne manto , 

- Cui già porta/le vn tcmPofer vi ricopra 
Vittofo ancr de l*vno ,eV altro figli* • 
Ale. 33 Medicina è d'amori* allontanar fi 
9> Da V amate belle^r e ,e veder* altre 
33 Terre, e cofiumi,e con diletti notti 
,, Sopir ve echio dt fioima nulla s'apra , 

Non 


Scena Quinta. \6f 

)) Non concorrendo à lo (tinte limono 
5> Co'l femplice voler T infermo amante, • 
j Eflort* Filar min do. erte Laurtnda, 

Che à la necfjfttà cedendo homai , 

Eaecian del ncn poter freno al dipo ; 
ifaftringan rtfcluti à la fallite » 

A bramar quel che può^no quel che voglia } 
Tartufi Filar'minao ( e non Taggreui 
Il s) lofio la [ciarlo ,/e il non gire 
Sarebbe con periglio ) e vadale veda 
Infamofe Città rare bellezze ; 

E vedrà per fe Riffe, che fol bello 
Non è quel, che pen so fol' efer bello. 

Cesi mancando à poco,à poco il pregio 
A Tornata beltà, per beltà noua , 

Eia [ano il figlio , e per la fu a falute 
v Libera ancor laurin dappoi che Amore 
,, Stn{a aita d 9 Amor tofto fi more • 

Are. Altro opportun rimedio 
Certo non fi può dare ad amorofa . 
Infermità. Cor .Ben 9 hai rìt detto AlcfRo , 

SCENA SESTA. 


Vefpilla, Arroinio, Clori, Coridonc, 
Al catto, A renio, Elfice. 

Vef. P Ccogli apputo infieme, Ardifci Armi - 
E Cheti fratti ritrovato, ( 9/0, 

Con la noua allegrezza , 

Che Laurin da fi a vieta 9 

Vaprt^ 
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7'apre opportuna flrada 
Ad impetrar perdono . 

Cleri non ti fmarrire , 

Hor*è tempo d'ardire * 

Arm.,yS* di grane peccatola per vf*n\* * 
„ V'effer la gtouentù fcufa tal' Prora i 
M .Se fra tutti gli errori y e meno errore , 

9 > Sformato errare -, e t'd l' e frema pofia 
» & Amor foggtace ogni (ouranafor\a , • 

( Padre) non so veder, come potrai 
* Negar perdoni al figlio» 

Uigiouanile errore 

Commeffo per amoretti cui gran regna 
In fe rinchiude il Cielo>e gli Elementi > 
Amai fin da i primi anni 
. Qgeffa pudica Ninfa , 

Tigli* del tuo Seluaggio .5 
T conobbi pur troppo 
Che il viuere co n altra , 

Trinandomi di lei , 

Tra con dubbio flato di mia vita; 

AnXj mi potè* dire 

Più vicino al morir che al rifar viste* 

Spofo improuifxmente 
Mi deftinafti di Laurinda; e come 
Con voce , che non foffe temeraria 
Poteu'io contradirti ? 

Ma fe non hebbi ardire , « 7 

Chi me la toljt affatto 
Timore , e riuerenta ; 

& n diemmi pofcia Amore , affati*, ed arte 

Onde 


Scena Setta . 1 69 

Ondevolfi il penfier tutto à gli inguini ; 

E così fc altro oprai , 

1 Ch'in vece dt Laurini* 

Hoggi Cleri m ho ulto . 

Hot fe niega pèntade al Jupplicante 
Setter ita feuera , 

Eccolo a qutSlt piedi , P > H 

Prendine pur vtr detta 1 v v 

Qual piu ti piace 5 foto 
Non fe li tolga Clori , [offerenti 
Vhaurai d'ogni altra pena . 

Ma fe nono contento ,e doppie nofjA 
Vhauertt inobedito 

{Ne già lo puoi negar ) pur ti prepara 5 
'Vinobtdienfa foto , 

E non Veffer tuo figlio , 

QueflopeccOto ammorza » 

JEquafi al perdonar t> inulta ,e sforma* 

Cor* Al non facil perdono y 
La qualità del tempo y 
Bue grandi in f tuffi ori hot ti rittoua • 
L'vno; cheà nuouenoffe % •• . Li 

Quefli s 4 i furto nate , 

Seranno firada; e L'alttO) 

( Che à N infa di beUe\^a;e di cofhimi 

Egualmente famofa 
lnch'tnxfii il peri fi eroi • • 5 

Che nel 1 e fi et tu fi gli j-, y ’\ !yl , 

Ne *mor, nè gteuane^dA^ ■ > ■ t >* T J 

» W*» /# fcufa'tey eh' invendicato y 
1 a Incolpando fi Amore roQiouentutt > 

Filar min de* h Sa- fj 


t* 
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Sarebbe ogni misfatto 
Di figlio intemperante 
Forfè, ch'io t'haurei fatto vn*co esempio 
Di poca riueren\a 5 
Ma poi che il Cielv'vnìo , 

Hor col voflro congiungo il voler mio $ 
Pregando Amor, che firinga nel* interno 
Il laccio, sì, che refti il nodo eterno . 

Elf. Fermi. Com’efier puett , 

Che in vece di Laurinda , 

Mena fi e al Tempio Cloni 
Arm. He le tue cafe,ene la propria ftanta 
Di Laurinda, rinchiufa, e pria coperta 
Del eonfutto Un, Cloridefiaua , 

Cui per Laurinda poi conduffial Tempio: 
Con accorto configlio $ 

Così fatta e mia DonneLJ • 

Elf Nè contradi mia figlia à tante inganno ? 
\ Vef. Tua figlia appunto, appunto 
: Fu al confentir la prima. 

Elfi », O presidenza eterna 9 
„ Tu pur gouerni, e reggi A 

j, Dipintamente il tutto * 

Merauigliofa è l'opra. 

Per cui ferbafi intatta 
Mia figlia a Ftlarmtndo . 

R veder pormi quafi 
Sei Juo merauigliofi , 

Vn nen so che diurno , 

5 Che mi accende nel coti 

* R eligiefa voglia t 


l 


il 
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Scena Sella . 

Di venerargli De * . 

Ale .Quefii accidenti, come 

Riguardiuoltfin per *d tepore » { 

Così fitbano ancora 

si Miflerio occulto j £ non e il creder fai fi y 

99 Che nel profondo fino habbia il futuro 
Gran cofiafcofi . Hot che ritarda quefte. 
Cosi bramate no{£e ? 

♦re. Se del pafiato mal liberi fiorino 
Nel Tempio orando 3 qutfii 
Fedelijfimi Amanti j ; 

Creder fi può) che il coro 
Opprima lor la tema i 

Dt qui fio no\^e à l'vno 
Del tutto diffidate ,• À l'altro forfè 
Non troppo certe j almen fi a chi lor porti 
il dolciJJ.mo annuntio 
Del drfififo frutto , 

Dei lor pudiche amori .. 

hit r II gi ufi o parli , £ A Cor idon non Spiaco, 
Chefia La urih da à Filar min do in moglie •. 

Cor* Non che a me non dijp taccia $ 

Ma qfiiflo e il mio piacere vnico 3 .e(ommc*. 

Eli* ErbtuOj vanne al Tempio , 

£ fi dianzi arreca/li 

Ne U tua lingua t altrui motte crudele * 

Hot Meffo inaspettato, 

A Filar min do narra , 

Come e Kefir o voler, che di Laurinda ‘ vi i 

Hc Z&* fi» fatto Sfefi . 

*Er b. le vado j,i nuoto* porto , 

H i Quan-- 
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Quanto più disperata » 

Tanto più dt/iata , 

Elf. Armtmo * • Clort x evoi itene inferni 
A le mie ca/e ad ajpettar la Spofa • . 

Cla. Così i Padre corte/e 
Del mio caro Signore , 

Fra' i numero fo/luolo . 

IV /#<>/ />/# accogli 

Me anctr tua finanche ben tal m'ha ter ai v 

Pronta al tuo cenno fimpre .. 

Cor. /# questo bacio prendi 

D* amor d alce paterno j fegno.e pegno ; 
Piglia . Mi Jarai figlta> e non matjttua . 

SCENA SETTIMA* 

Elfìce , Coridone, Akafta, Arenio • 

Elf. ; ,Q C sì v&rìjt in quefto Mondo 

i,U pcn [mi czft x *lcun preterito 

sì N.egtJJ* dt la sùì deut le co/e 
ix Hanno il primo natal Cotigin loro , 
ju Jcaturityccme da. vena fonte 9 
3 , Ah fora que&c degno 
f, Di ben Jeuera pena ; 

„ Che/t mondan faper^profontuojo y 
9y Può interpretar queftt Jecrtti auuolti 
,, In veneranda ojcuritade, quale 
3, Auuenuto accidente 
>y Ncn troutremonei 
9 x Piena di pretti denoti, i 

No» 


Scena Settima • 

i* Non prouiden^a human* , 
a> Improuida tal* bora > 

9» C**haue l’huemo terren 3 faper tirreno* 
Ma di quella ctlefie 3 
Ch* e duce fida a lhuom K che non adopra* 
Con pertinace ardire 
Il libero volere • 

Mtrtfi à qmfti tanti heggi in Arcadia , . 
Annerimenti fi or fi t 
£ vtdrajft che indarno , 

& ' armo 3 ptr diil ornare • 

Le , fot fi in Cielo, fi abiliti no^e • 

Di qutSii figlia il noSìjo 
Deliberato hauer , che Laurinda 
Fojje manto Armtnio $ 

VI fucceJJo 3 per cui fu condannato 
A morte filar min do # 

Are*,, Chi nuga prouiden^a 9 . 

39 Toglie la luce al Sole , 

9* ha leggenda al foco 9 

:* 1 1 cor fi à l*acque 9 td d la terra il pefo : : 

i3 Tutte cofi pur note, 

>9 £ pur fon tutte quefie 
a» Opre di prouidtn{a m . 

99 Cosideggiam pen/are , 

„ Chedoue più confifia il bendi qui fi è • 

99 Simulacro del Mondo 9 huomo vtuente 3 r 
9> Oh't ne l'hauer tranquilla 
9» L'alma humana inquieta , 

39 Rabbia egualmente poSia 
>i U vegnator de l'Etra *. 

K i fa* 

\- * *v- 
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•» Paterna cura • tior dotte ha moto o fiato'' 
„ La libertà de Phuem ? da quanto porta 
5 , Di buono ò reo, la Donna, à cui fi lega 
99 Co n nido taìychefil da morte e filoito r 
3 , Onde conchiudo , e dico y 
r Che fin le no\\e in Citi prima ordinati & 
.y Pofitain terra eflequite ;; 

Così creder Ji du di quefie in vero 
Marauigltofi di Laminda nofircLj ». 
Cor. Nuoto in v n mar tranquillo 
D*mfinita dolcezza 3 
JE ri ceno fio anch'io tutto dal Cielo v 
Quanto di bene horpnuo j 
Così con voce interna 
Tacitamente leda 
V alta pietà diurna ' , 
filc.lofià quitte allegrerò 1 
( S'hcra non difoluete 
Quel che prima volefle ) 

Vi raddoppio il contento j 
De la bramata paté , 

Già quafi riabilita , 

Non vi rammenta più ? cotanto hauete r 
Nel gioir , Palma immerja , 

Ch'obliate più, quello 3 
Ctieffer dourebbt à voi più di ricordo l 
,jj La pace e pur felicità communi • 
addolciano adunque 
Legià vicine nozze y 
Col grato mel de Palettata pace 
Uor,che più noi contende 

Ì - . 
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Scena Settima .< 

I&oiofe impedimento j 
An\i quei 9 . che già furo 
Amareggiami intoppi , 

Sono gl* multi dolci > 

Ter cui fia , che fi leghi 
In ami caia eterna 
Con Arcadia Mefiene . 

El£ Già non mi fi jcord*ua y e di già mofia 
La lingua banca per mentcuarloi hor poi 
Ch'altro no'l viltà piv 9 qui fia prcmefia, 

2 poi biennemente 
Confermata da tutti à li miecafe $ 

O ut bramo veder y che à lapnuata 

Gioia , quefta communi hoggi fi aggiunga } 

2, d'ambe vnite infume 9 

Ni nafca vn ncuo mcRro r 

Sol moRro à la grandette 

Vna vafia allegrezza .. 

Cor, Dunque meniamo ilpaffo 

( Raccogliere bramiamo i figli noR ri )• 

A la capanna tua. che prtRofia 
Dal tempio non lontan Latrino loro •» 
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SCENA OTTAVA. 

Filarmindoj Laurinda, ErbilIo,Choro. 

CJO /pirata Lnurinda j 
J Di cosi lunghi affanni- 
Inaspettato premio , 
t pur ver , eh* te ti miri b 
lì pur ve^ eh* io ii fi ring». 

Za delicata mano 
Che già punftmt il coro ? 

O care le mie pene , 

1 Scatti i miei JoJptr 9 dolce tl mio pianto* 

& ho dt voi, per mercede. 

Con la vera beltà lift efla fede . 

0 nutrito oggetto , 

»«’ miei ptnfitri erranti j 
V'ggto ne' tuttt bei lumi 
y Amcrofa cagion del mio languire \ 
Sfavillar dolcemente il mio gioire ,» 

1 mi /copre quel petto , 
ter cui ver/ai già fiumi 
Vi non veduti pianti , 

Con Carnato candore il mio diletto . 

„ Ma fejal/a delega ìil/el mtraH 
w J*tUe\x é 0 amate 3 e rare j 

M mio c^r faccia homai per altre vie. 

Che vere Jean le care gioie mie . 

Cho.Avoi conceda il Citi (felici Amanti) 
X tranquilla pace $ ' 


ex 
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Scena Ottaua- 177 

E di prole viuace 
Diaui il fruito /catte, 

Dopo l*onu fi a cuna, tl ventre gratto % 

Fi 1* Ma perche ridi, « taci , 

Betltjftma Laurinda y y ' x 
Aggiungendo al bel volto ’ ^ 

Con acce/o colore , ' *•’ * ’* 

Poco, e forza d* Amore?, v ♦ 

Deh parla, e fan le voci 
Allettatrtct grate 
De i bramati diletti , 

Nonrifi ondi mio core ?* 

Ofiìlenùo importuno , 

Dunque non fi fanelli i 
Tacerò, Je lutaci , 

Pur, che parlino i baci 
Lau. 0 troppo chiedi, e forfè in quo fi a guifié 
Men loquace m'haurai . 

Fil. Ma turche mi fi* fiato heggi egualmente^ 
EtbiUo, apportatori 
E di morte, e di vita , 

JMi petdona,e mi {cu fi*, , 

Se non tirendoil metto 

De la nuoua felice • % 

De ltmienoXfe,tbafii 
Quello Jol per mia f enfiai 
, y Che il pagar di parole x 
„ One co' fatti appena 
3> §* peffa tompenfar debito grande y 
» Segno e più, che di grata,, 
n Di menti non ben lana • 

rr 


J7$ Atto Quinto* Scena Ottaua, 

Il Citi benigno > e giufio 
Ti renda, e doni quinto * 

Menefattor comune » 

Per P impotenza mia non pofio io dirti *, 
Xtb. Affai riceuen, tu dirai troppo , 
Sem*ic cogli nel cor per buono umico • 
tu Non fi tardi la gita 

A le flange d’Etftce * 

C H O R O. 

S Cendi lieto Himtnto , 

E fià carole * e canti > 
prepara il tuo gioire è i.fidi Amanti*. 

t L F ì M Ai 
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